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Gli Atti dell ' incontro internazionale di studio tenutosi presso il Polo uni versi-
tario di Portogruaro (VE) rappresentano l'ultima fase del progetto Interreg II Italia-
Siovenia "Studio dell a musica liturgi ca medievale del Patri arcato di Aquileia", che 
ha, tra le altre realizzazioni, acquisito su supporto informatico la riproduzione di 
tutti i manoscritti liturgici notati dell 'area aquileiese. 
Questo libro s i confi gura programmaticamente come raccolta di dati e materia-
li per contribuire a fare il punto sul problema storico-filologico rappresentato dalla 
tradizione della liturgia e musica liturgica del patriarcato di Aquileia nella vasta area 
del l 'Europa in qua lche modo sottoposta alla sua influenza . 
Nonostante si tratti di una tradi zione che ha sempre conservato la coscienza 
della propria peculia rità e della propria antichità (come dimostra il motto agostinia-
no usato, fra gli altri , nelle didascalie dei codici liturgici e scelto come titolo di que-
sta raccolta), si deve prendere atto che è prematuro isolare specific ità così nette e 
marcate che non siano comunque collocabili nel più ampio contesto della liturgia e 
della monodia de ll 'Europa latina come oggi le conosciamo. Q uello che a noi resta 
sono una tradizione "orale" dai contorni spesso problematici o Jabili e un non esi-
guo numero di libri liturgici notati secun.dum morem et consuetudinem Aquilegensis 
Ecclesie (come recita il cod. B, sec. X H-XIII (?), della Bibl ioteca del Seminario teo-
logico di Gorizia). 
Questi indizi e questa rilevanza storica e musicologica bisognerà indagare con 
metodo scientifico ri goroso, analizzando e comparando tutti i dati , singolarmente e nel 
loro insieme e isolando e pri vilegiando gli elementi oggettivi piuttosto che accedere a 
suggestioni affascinanti ancorché verosimili, ma ancora pri ve di dimostrazione. 
E proprio a ciò mira questa raccolta, nella consapevolezza dei limiti (e dell a 
provvisorietà) delle acqui sizioni , comunque consolidate. 
Un rin grazia mento ai relatori e a quanti hanno reso possibile l ' incontro e la 
pubbli cazi one degli Atti; in particolare devo gratitudine all a mia allieva, dott. 
Francesca Romanini , per il prezioso aiuto nella traduzione del testo tedesco di 
Godehard Joppich; ai m. Daniele Zanettovic h e Paolo Pellarin del Conservatorio di 
Udine per la consulenza tecnica e musicologica. 
Lucio Cristante 
Responsabile scientifico del progetto 




La liturgia aquileiese e la riforma del patriarca Paolino 
Nel concilio provinciale convocato dal patriarca Francesco Barbaro il 20 otto-
bre 1596, si stabilì col canone De divinis officiis: "che in tutta la provincia aqui-
leiese, nelle chiese cattedrali, collegiate, parrocchiali ed altre quali si sieno, si reci-
tino da qui innanzi tanto in pubblico che in privato le ore canoniche secondo il 
Breviario Romano edito da Pio V. .. e questo si osservi riguardo al Messale, al 
Ritual e dei Sacramenti ed altro" l_ Erano presenti i vescovi delle diocesi suffra ganee 
di Como, Padova, Vicenza, Treviso, Concordia, Ceneda, Feltre, Belluno, Pola, 
Parenzo, Pedena, Capodistri a, Cittanova e i procuratori del vescovo di T1ieste e del 
cardinale Madruzzo, vescovo di Trento . In tutte queste diocesi si osservava, nell a 
celebrazione della Messa, nella reci ta del di vi no Ufficio e n eli 'amministrazione dei 
sacramenti , un rito diverso dal romano, detto comunemente rito patriarchi no, ma nei 
libri liturgici defini to secundlÌfn consuetudinem ecclesiae Aquileiensis. 
Se in tale modo di sparve il rito di Aquileia, tocca ora precisarne le peculiarità 
tipologiche primitive per capire la portata delle successive modificazioni in senso 
romano riferite specialmente all 'opera del patriarca S. Paolina (787-802)2. 
G ià in passato eruditi e studiosi della liturgia storica hanno tentato di far luce 
sull e origini e sulle caratteristiche proprie del primitivo rito aquil eiese. Cosi il De 
Rubeis, nel Settecento, lo ha ritenuto romano antico, influenzato via via dai 
Sacramentari Leoniano, Gelasiano e Gregoriano3 . 
Il Duchesne4 ha considerato invece la tradizione liturgica aquileiese più vicina 
a quella di Milano che a quella di Roma e ciò appariva tanto più verosi mile anche 
al Paschini in considerazione dell 'immensa influenza che Milano esercitò sin dagli 
inizi del sec. IV5. 
Oggi possiamo essere sicuri che quella del Duchesne fu un ' intuizione vera-
mente felice, confermata come fu da un frammento liturgico del sec. VII -VIII stu-
diato dal Mori n6, il Capitulare evangeliorum del codex Rehdigeranus, e dalle recen-
ti scoperte dell'opera letteraria del vescovo Cromazio ad opera del p. J. Lemarié7. 
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La formulazione di ipotesi tanto di verse dipende dalla libertà di composizione 
liturgica praticata, com'è noto, nei secoli IV-V, quando Roma doveva limitarsi pro-
babilmente a presentare ai paesi d'Occidente i principii eucologici o ad offrire 
tutt 'al più a lcuni formulari-modello, sulla base dei quali sarebbero stati redatti i libri 
liturgici in genere e il Sacramentan o in particola re, secondo il genio proprio di cia-
scun paese e con interferenze reciproche. Tipico è l 'esempio della condotta tenuta 
da S. Ambrogio, il quale, come norma generale, voll e uniformare la liturgia mila-
nese alla romana, rivendicando tuttavia il diritto di poter adottare, come di fatto 
fece, particolarità d i altri luoghi. Ne sarebbe una conferma l'uso della lavanda dei 
piedi ai neofiti , ignoto a lla chiesa ro mana e forse mutuato da una consuetudine della 
chiesa di Aquileia, dove precedeva il battesimo di cui era considerato figura, come 
attesta il Sermone XV di C romazio a commento di Gv. 13, l ss. (Ante diemjestum 
Paschae, sciens lesus quia venit hora eius ... ); scriveva infa tti S. Ambrogio nel De 
Sacramentis:"Non ignoriamo che la Chiesa romana non ha questa consuetudine, 
sebbene noi ne seguiamo, in tutto, il modello e la nom1a .. . Desidero seguire in tutto 
la Chiesa di Roma, ma tuttavia anche noi abbiamo, come gl i a lt1i uomini , il nostro 
modo di pensare; quindi , c iò che a ltrove si osserva con fondate ragioni, anche noi 
lo conserviamo con fondate ragioni"8. 
Per questo è possibile riconoscere tutta una serie di riti abbastanza omogenei 
diversi da quello roma no nell'Europa occidentale per lo più classificati sotto il tipo 
gallicano, sebbene q ualche s tudioso preferisca restringere tale tito lo alla liturgia 
delle chiese stabilitesi in Gallia e qualificare gli usi diversi dal romano come riti 
occidentali non romani, ma originariamente di tipo romano con influssi o rientali 
diretti o indiretti . Aquil eia dovette svolgere un ruolo di mediazione non trascurabi-
le data la sua centralità po litico-reli giosa e la sua posi zione geografica che la ren-
devano una possibile via di passaggio e un centro di irradiazione di usi liturgici 
orientali9. 
Così una tradizione di origine orientale che la sede ambrosiana potrebbe aver 
adotta to per influsso di Aquileia è il carattere festivo del sabato, ancora riprovato 
come tradizione diffusa nelle zone rurali più che nei centri urbani da Paolino di 
Aquileia nel sinodo forogiuliese de l 79610. Se le chiese de l! ' Italia settentrionale, 
della Galli a e de l! ' Africa si uniformavano in genere a l costume orientale, facendo 
del sabato un giorno di sinassi liturgica senza peraltro astensione dalle opere servi-
li , altre, come la chiesa romana, preoccupate di giudaizzare troppo, non celebrava-
no il sabato con pratiche reli giose speciali, ma ne facevano addirittura un giorno di 
digiuno. Milano e Aquile ia seguivano dunque in ciò la prassi orientale, come ci atte-
s ta anche la notissima risposta di Am brogio a S. M onica, incerta fra tanta varietà di 
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tradizioni: quando hic sum (a Milano), non ieiuno sabbato; quando Romae sum, 
ieiuno sabbato; et ad quamcumque ecclesiam veneritis, eius morem servate, si pati 
scandalum non vultis aut jacerel 1. 
Per meglio capire la portata della rifo rma di Paolino, da taluno forse troppo 
severamente considerato come col ui che inferse il primo grave allineamento all a 
liturgia romana, è necessario lumeggiare l'ambiente liturgico a lui immediatamente 
precedente nei limiti consentiti dalle testimonianze in nostro possesso e dalle con-
clusioni degli studi più recenti. Fortunatamente oggi siamo in grado di ricostruire il 
quadro della liturgia aquileiese precarolingia in termini più precisi di quanto non 
fosse possibile al Paschini , che nella monografia su S. Paolino doveva accontentar-
si di affermare genericamente: "nei tempi che vanno da Callisto e Sigualdo a 
Paolino dobbiamo ammettere un continuo e bello svilupparsi della liturgia e del 
canto religioso; li turgia che si svolse poi nel rito patriarchino, il quale se non diffe-
riva essenzialmente dal romano, aveva però certe costumanze sue proprie e tipiche, 
alcune delle quali d 'ori gine certo antichi ssima"12_ 
Ultimamente il p. Lemarié ha avviato uno studi o comparativo fra le due tradi -
zioni liturgiche di Mil ano e di Aquileia, pri ma della romanizzazione, sulle testimo-
nianze di Cromazio da poco riscoperto, corredate peraltro dalle noti zie di due codi-
ci preziosi, quali il Rehdigeranus di Breslau e il Foroiulienis di C ividale, dal 
momento che esiste un accordo singolare tra le loro indi cazioni aggiunte in margi-
ne tra il VII e I'Vlll secolo e i dati forniti dell'opera cromaziana. 
Il codex Rehdigeranus, con una vers ione dei Vangeli anteriore alla Vulgata e 
ri ferito dai suoi editori al sec. VII 13, fu già studiato, sotto il profilo liturgico - come 
dicevamo - dal Morinl4: il foglio 92 infatti fu ut ilizzato nel sec. VIII per trascri ver-
vi un vero capitulare evangeliorum, cioè uno schema, mese per mese, delle varie 
assemblee liturgiche con l'indicazione esatta del capitulum e persino delle prime 
parole della lettura fi ssata per ciascuna riunione; tale schema, pur fermandosi alla 
fin e di giugno per ma ncanza di spazio, consente di ricostruire in modo soddisfa-
cente il quadro dell'anno liturgico in uso presso la chiesa di provenienza del codi-
ce prima che vi trionfasse definitivamente l 'influenza romana. Il Morin vi constatò 
l 'esistenza di un tipo liturgico non ancora segnalato, con una fisionomia propria e 
con tratti caratteristi ci c he permettono di assegnargli un posto vicino alla liturgia 
milanese. Stabilito che il suo primo editore aveva buone ragioni per collocare ad 
Aquil eia la patria d 'ori gine del Rehdigeranus i5, il Morin riconosceva una grande 
capacità divinatori a al Duchesne quando aveva previsto che nell a provincia di 
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Aquileia e nelle province danubiane l'uso liturgico rassomigliasse piuttosto a quel-
lo di Milano che a quello di Roma. 
Il codex Foroiuliensis, che contiene anch'esso una versione dei Vangeli ante-
riore alla Vulgata, si data al sec. VI. Oltre ai nomi propri segnati sui margini, di non 
poca importanza storical6, esso contiene anche un centinaio di note liturgiche scrit-
te da mani diverse lungo un arco di tempo che va dalla fine del sec. VI all 'VIII: si 
tratta di letture non intitolate semplicemente cottidiana, ma tutte assegnate a giorni 
determinati , cosi che hanno consentito al De Bruyne di ricostruire un vero capitu-
lare evangeliorum 17 paragonabile a quello del Rehdigeranus. Le liste, senza essere 
identiche, tradiscono una stretta parentela, in base a cui si può concl udere che il 
manoscritto civi dalese è anch 'esso una testimonianza degli usi liturgici dell'Ital ia 
settentrionale e parti colarmente di Aquileia, prima d eli ' influenza romana. 
Se certe disposizioni e la scelta di certe letture sono già il risultato della roma-
nizzazione di una liturgia locale più antica, abbiamo tuttavia modo di credere col 
Lemarié che numerosi elementi riflettono ancora questa tradizione recuperabile, 
almeno frammentariamente, attraverso l 'opera c romaziana. 
Quanto alla liturgia eucaristica la prima edizione del Sermone XXI, l di 
Cromazio pareva fornirc i la più antica testimonianza del canto liturgico del Sanctus 
in Occidente, ma la nuova edizione del testo prodotta da R. Etaix espunge il passo 
( ... vidi! viginti quatuor seniores et quatuor anùnalia incessabili voce in laudem 
Domini clamantia et dicentia: Sanctus, sanctus. sanctus Dominus Deus sabaoth . .. 
Ad quorum. similitudinem idipsum quotidie omnis fidelium turba in laudem Dei cla-
mat in ecclesia) in quanto ritenuto non autentico18. Ignoriamo poi quale fosse la 
struttura della preghiera eucaristica propriamente detta 19; altrettanto poco sappiamo 
per quanto concerne la liturgia della parola, le vigilie e la preghiera delle ore cano-
niche ad Aquileia sin dall'eta paleocri stiana. 
Più articolato si fa invece il discorso intorno ali 'anno liturgico: così, ad esem-
pio, per il Natale, per l'Epifan ia e per le feste associate al Natale, il frammento del 
Sermone XXXIV di Cromazio (Hodierna die Dominus et Salva/Or noster a lohanne 
in Iordane baptizatus est et ideo non parva solfemnitas ista est, immo magna et 
maxima) ci assicura che la tradi zione liturgica di Aquileia, assai prossima se non 
ide nti ca a quella di Mi lano, differi va dalla tradizione romana e africano-spagnola 
per la quale il 6 gennaio era consacrato escl usivamente all 'adorazione dei Magi; a 
tale ri guardo Aquil eia dipendeva invece dalla tradi zione delle chi ese orientali . È 
interessante rilevare come solo in seguito si farà sentire l' influenza romana, se il 
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Foroiuliensis e il Rehdigeranus non associano più il battesimo di Cristo alla festa 
del 6 gennaio. Almeno in relazione al Natale e ali 'Epifania, si può dunque dire che 
già prima del sec. VIII l 'infl uenza romana aveva profondamente modificato la fisio-
nomia primitiva delle due feste. Viceversa, per le feste associate al Natale, il 
Rehdigeranus ci conserva l'ordine proprio della liturgia di Aquileia, dove il 26 
dicembre si celebrava la festa dei santi Innocenti (jestum Ejantorum, come viene 
chiamata nel capitolare del Rehdigeranus), contrariamente a tutte le altre chiese 
dell'Occidente che avevano consacrato il 26 dicembre alla memoria di S. Stefano. 
Insomma dali 'analisi dei nostri due codici possiamo verificare che l'anno liturgico 
aquileiese, almeno fino al sec.VIII, non corrispondeva esattamente a quello roma-
no: l'Avvento comprendeva cinque domeniche; la festa dei santi Innocenti, come ho 
appena accennato, si celebrava il 26 dicembre, forse in collegamento con l 'adora-
zione dei Magi ricordata ad Aquileia nel giorno di Natale, mentre S. Stefano si cele-
brava il 27 dicembre; in preparazione alla Quaresima c'erano due sole domeniche, 
di cui la prima è detta dominica in caput sexagesimae; la domenica di Passione era 
chiamata dominica ante symbolo. Fra queste due domeniche cadevano i tre scruti-
nii, che venivano celebrati per i catecumeni in giorni fissi. La traditio symboli ad 
Aquileia, come a Milano e nelle altre chi ese occidentali , aveva luogo la domenica 
prima di Pasqua, cioè la domenica delle palme, che i nostri due codici chiamano 
appunto domenica in symbolo. Alla fine possiamo qui schematicamente precisare, 
riprendendo le conclusioni del Morin, del De Bruyne e del Lemarié, che la colla-
zione fra i testi cromaziani e le notizie liturgiche del Rehdigeranus e del 
Foroiuliensis riferite al sec.VIII consente oggi di farci un'idea assai più adeguata 
della liturgia aqui leiese anteriore ali ' influenza romana di età carolingia e di appia-
nare in gran parte il disaccordo che fino a tempo fa esisteva fra gli studiosi delle 
antiche liturgie dell 'Itali a settentrionale. Inoltre, pur dovendo ammettere delle 
varianti fra la liturgia di età paleocristiana e quella attestataci dai due codici per il 
sec. VIII , non possiamo non riconoscere entro quell'arco di tempo, fino al la domi -
nazione franca, una tendenza alla conservazione delle usanze liturgiche che fOima-
vano il patrimonio delle tradizioni venerande per la popolazione romana del terri-
torio aquileiese, spesso trincerata nella propria superiorità morale e culturale davan-
ti al disprezzato invasore longobardo. A ciò si aggiungevano altre motivazioni che 
contribuivano a mantenere inalterate le antiche consuetudini liturgiche: la contro-
versia dei Tre capitoli, che, come si sa, agitò Aquileia contemporaneamente all'in-
vasione longobarda e la mantenne in posizione scismatica nei confronti di Roma per 
tutto il sec. VIJ20, impedendo così ogni tentativo di romanizzazione della sua litur-
gia, e l'attività missionaria di Aquileia ri volta soprattutto verso gli Slavi per la quale 
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la liturgia battesimale antica si adattava ancora bene e non era sentita l'esigenza di 
un ordo battesimale nuovo21. 
Dal sec. IX in poi invece anche Aquileia conformò il proprio anno liturgico al 
calendario romano, tranne che per le festività del patriarcato, con conseguente adat-
tamento dei testi liturgici e con spostamenti di festività. Questa riforma è legata al 
nome di Paolina di Aquileia che, pur affezionato conoscitore delle tradizioni patrie, 
deve aver modificato la liturgia della sua chiesa sull a scia del grande movimento 
liturgico promosso da Carlo Magno verso il rito romano in Francia, nel quadro 
generale di una riforma liturgica voluta come instrumentum regni, secondo i recen-
ti studi del YogeJ22, ripresi ultimamente dal Congar in funzione di un 'analisi eccle-
siologica per l'alto Medioevo23. È ai tempi di Paolina infatti che si registra il pas-
saggio da una liturgia propriamente aquileiese a un 'altra impregnata di elementi 
romani , da una liturgia carente di documentazione a un 'altra rif lessa nei testi del 
periodo immediatamente successivo. Pao lina tuttavia non ha fatto tabula rasa del 
passato ed è probabile che abbia fuso con i libri ufficiali alcuni test i più antichi, di 
cui si dovrebbe poter trovare la traccia attraverso una minuziosa anali si comparati-
va dei testi li turgici, come pensa M. HugJo24. 
Del carattere spiccatamente romano della liturgia aquileiese nei secoli IX e X 
ci parl ano, oltre a pochi codici liturgici con particolare riguardo al rito battesimale, 
anche costituzioni sinodali e altre testimonianze storiche, tra cui il noto çomponi -
mento elegiaco pubblicato dali ' A meli i nel 189925, dove appunto Paolina è rappre-
sentato "campione deciso ma moderato e transigente della liturgia romana contro 
l'ambrosiana"26. Si tratta di un componimento e pigrammatico in 16 distici con una 
nota in prosa intercalata dali 'autore stesso nel corpo del testo; esso ci fu tramanda-
to dal codice cassinese n. 318 contenente documenti musicali e attribuito all a fine 
del sec. X l. l primi quattro distic i. ci descri vono l 'Antifonario o Graduale romano 
quale opera genuina di S. Gregorio Magno e ne riconoscono i pregi, a confronto dei 
primitivi canti meno limati ed euritmici: Carmina multa quidam prisci cecinere 
poete, l isto sed nullum dulcius esse potest. Seguono altri tre distci dedicati a S. 
Ambrogio, quale autore di canti dolcissimi. È interessante rilevare a questo propo-
sito l'espli cita affermazione dell 'autore che si dichiara in favore della convenienza 
e bontà del canto gregoriano per uni versale consenso. Si leggono poi due di stici che 
riferiscono il tentati vo fatto da Carlo Magno per ridurre tutte le chiese ali ' unità litur-
gica e il generale lamento conseguentemente soll evatosi forse per i modi perentori 
a tale scopo usati. A questo punto subentra Paolina, che, nei cinque di stici che lo 
ri guardano, è presentato quasi come il protago nista dell 'avvenimento in parola: del 
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resto non meraviglia l 'intervento di Paoli no, anche nell ' interesse di Aquileia, quan-
do si pensi che il suo rito non corrispondeva in tutto al romano, ma - come si è ri le-
vato- piuttosto ali ' ambrosiano. Fu allora che Paolina indisse, per così dire, un giu-
dizio di Dio, ordinando un digiuno e scegliendo due fanciulli , uno per canto, che 
dovevano pregare stando in piedi , expansis manibus; quello per il canto romano 
durò i m mobile, l 'altro invece, pregando, cadde: lmmobilis vir romuleo pro carmine 
mansit, l alter et e contra ecce precando ruit. A questi disti ci tiene dietro la senten-
tia in prosa, interpostavi dalla stessa mano quasi a mitigare l 'esito sfavorevole del 
giudizio di Dio per il canto ambrosiano; precisa infatti la sentenza che per tutto ciò 
non est ita intellegendwn ut cantus ambrosianus abominandus sit. Set annuente 
Deo, romanus cantus est praeferendus pro brevitate et fastidio plebis. Infine i due 
ultimi distici racchiudono il definiti vo risultato del giudizio, nonché l'elogio e il 
trionfo completo del canto romano. 
Nonostante l 'ampiezza della produzione letteraria di Paolina, non ci è perve-
nuta una testimonianza diretta sui suoi programmi per la ri fonna liturgica da lui 
verosimilmente perseguita in stretto collegamento, come si è detto, con le iniziati-
ve culturali e con le prospettive ecclesiologiche del suo re da altri già ampiamente 
studiate. 
Così, f ra le testimoni anze indirette tramandate al riguardo, oltre al sintomatico 
epigramma più su ri cordato, non è da trascurare quel passo di Walafri do Strabone 
(t 849), che scri veva in un tempo assai prossimo a Paolina e che dell a liturgia si 
occupò con spi rito storico geni ale e quasi moderno nel tentati vo di tessere una com-
pendiosa storia del canone. Qui appunto così si esprime sul l 'opera di Paol ino: 
Traditur siquidem Paulinum. Foroiuliensenz patriarcham, saepius at maxime in pri-
vatis missis circa immolationem sacramentorwn hymnos ve/ ab aliis vela se com-
positos celebrasse; "Io crederei proprio - continua Walafrido - che un uomo di tanta 
scienza non abbi a fatto q uesto senza autorità e senza buone ragioni "27_ 
Qui Walafrido riporta una notizia a lui riferita e certo non infondata, della quale 
sente quasi il bisogno di giustificare il patriarca; parla di inni cantati nelle fu nzioni 
sacre e specialmente nell e messe private, canti sacramentali certo ma di cui non sap-
piamo nulla di più. Altra cosa mi sembra siano i cantici e gli inni spirituali di cui 
Paolino concede l 'uso agli ecclesiastici e di cui egli stesso si attesta partecipe al can. 
VI del concilio forogiuli ese, nel tentati vo di opporre ri medio a i canti secolareschi, 
profani, d'avventure e di guerre, troppe volte grossolani e licenziosi: "Ma se l'ec-
cl esiastico si dil etta di canti ci e inni spirituali , li componga, togliendoli in modo 
degno e conveniente dalla Sacra Scrittura. Da questi non comandiamo di astenersi, 
ma anzi, essendo noi stessi conniventi, ne concediamo l'uso". Del resto entrerebbe-
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ro proprio in questa categoria di ispirazione biblica e di onesto sollievo anche per 
gli ecclesiastici i due tramandatici col suo nome fra i dodici attribuitigli nell'edi-
zione del Diimmler, cioè l'inno del Natale e i versi su Lazzaro, che il Paschini ritie-
ne non adatti ali 'uso liturgico per la forma narrativa e per la lunghezza28. 
II Cabro], da parte sua, rilevava l'estrema difficoltà di meglio precisare la natu-
ra di quegli hymni, attestati da Walafrido e non sapeva se doverli considerare com-
posizioni di quel genere letterario ovvero orazioni o addirittura le preghiere del 
canone, come lascerebbe supporre l'espressione circa immolationem sacramento-
rum29. Il Del Ton invece inclina senz'altro ad annoverare tra le composizioni poe-
tiche destinate alle sinassi eucaristiche il famoso inno, ispirato alla prima lettera di 
Giovanni, Ubi caritas est vera, Deus ibi est, le cui note si alzano per antichissimo 
uso nelle chiese latine durante la liturgia del giovedì santo, ma che solo il fonda-
mentale studio del Norberg ha fatto uscire dal limbo dell'anonimato ri vendicando-
lo a Paolino di Aquileia. L' inno di 12 strofe pentastiche sarebbe stato cantato nel 
sinodo di Cividale, a cui Paolino presiedette, facendo tema del discorso inaugurale 
la III strofa del suo carme: Clamat Dominus et dici! clara uoce: l "V bi juerint in 
unum congregati l Mewn propter nomen simultres vel duo l et in medio eorum ego 
ero". Se per le idee che esprime, per il sentimento che lo anima e per la fantasia 
immaginativa che lo colora, il carme è uno dei più ispirati tra quanti si riferiscono 
al messaggio evangelico, va anche detto che il suo contenuto è di precisione incisi-
va e immediatamente comprensibile; esso mira infatti deciso alla dimostrazione del 
suo assunto: l 'amore verso Dio e quello verso il prossimo, la concordia fra tutti i 
fedeli in Cristo, la cementazione fra il potere ecclesiastico e il potere politico, che 
darà gaudio a tutti se tutti pregheranno pro vita Dominorum, per il papa cioè e per 
l 'imperatore carolingio, propter quorum amorem- sottolinea Paolino- hic congre-
gamur30. 
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Laszl6 Dobszay 
L'ufficio aquileiese alla luce del progetto CAO-ECE 
Nella letteratura scientifica il rito di Aquileia viene descritto come una varian-
te del cosiddetto rito romano che a esso subentrò dopo l 'età carolingia, pervaso di 
influenze germaniche del sud e forse anche delle prime tradizioni italiane. Questa 
formula è probabilmente vicina alla realtà. 
Il patriarcato nelle varie fasi della sua storia ha creato legami stretti con i vici-
ni parlanti tedesco, e così i suoi costumi liturgici potevano di stinguersi in molti 
punti dai costumi dell 'ambiente italiano. La ri cerca non può ritenersi soddisfatta 
dalle conclusioni tratte dai fatti storici. La sto ria insegna che il rito di molte chiese 
anti che non è sempre e necessariamente cambi ato in seguito alla subordinazione 
politi ca, all a presenza di vescovi stranieri o a legami ecclesiastici. I santi locali de l-
l 'area germani ca de l sud sono indubbiamente presenti nel rito aquile iese: 
Camillot-Oswald ha dimostrato che i responsori de ll'ufficio di Aquileia concorda-
no con il sistema del "gruppo germanico di ori gine" come descritto da Dom 
Hesbert. 
Il mio contri buto vuole soltanto illustrare alcuni punti degni di attenzione nel 
repertorio dell ' ufficio di vino, e presentare de i metodi che possano promuovere una 
ulteri ore ri cerca. Io non sono esperto della liturgia di Aquileia e dell ' Italia del nord, 
e il mio accesso a lle fonti è piuttosto limitato. Ma il progetto "Corpus 
Antiphonalium Offi cii - Ecclesiarum Centralis Europae" (abbreviato CAO-ECE) 
può offrire aspetti utili ali 'anali si del materiale dell ' ufficio di Aquileia. 
Il programma CAO-ECE è stato creato per una descri zione delle fonti dell ' uf-
ficio secolare, soprattutto del l 'area del centro Europa. L'obietti vo è s imile al pro-
getto CAO di Dom Hesbert e ali ' indice CANTUS avviato da Ruth Steiner. Ci sono 
comunque delle differenze eme rse nella relazione preliminare dell a serie di pubbli -
cazioni CAO- ECE. Il nostro punto di pa rtenza è naturalmente la li sta esatta del 
materiale ritrovato in singoli manoscritti . Tuttavia noi prendia mo in considerazione 
le reali unità della storia dell ' ufficio, non i codici singoli ma le consuetudines litur-
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giche, cioè le tradizioni permanenti delle comunità ecclesiali . Queste istituzioni 
ecclesiastiche crearono i diversi corpora liturgici e li salvaguardarono e riformaro-
no quando fu necessario. Di conseguenza la stabilità di tale consuetudine non può 
essere letta al di fuori del singolo manoscritto. Il manoscritto non è altro che un ' i-
stantanea in un determinato punto della lunga storia della tradizione. Anche se si 
conosce la provenienza del manoscritto (caso non frequente) l'uso liturgico attuale 
viene riflesso nel codice in un modo più o meno perfetto, poiché dipendeva dalle 
condizioni accidentali della registrazione, dalla volontà del committente o dello 
scri ba, e da altri fattori. Il riordino del materiale all'interno del libro, la differenza 
tra i diversi tipi di libri , il numero di lac une e altri imprevisti possono rendere più 
facile o più difficile leggere e interpretare correttamente i dati. Inoltre noi dobbia-
mo cercare di raccogliere, possibilmente in gran numero, le fonti di una stessa isti -
tuzione ecclesiale, e anche fonti di periodi diversi e di tipologie di verse. Dopo aver-
le comparate si può fare una distinzione tra lo standard e gli elementi casuali del 
rito. Ci sono tipi di libro che hanno la tendenza a ricevere tutto da ogni parte, men-
tre altri sono più concentrati sugli elementi essenziali del rito. Tutti possono essere 
c hiariti se si lavora sulle fonti , suffic ienti in numero e concordanti negli aspetti 
essenziali . 
Un altro principio riguarda l'interpretazione dell e osservazioni . Gli studiosi 
amano raccogli ere punti di verifica nell ' ufficio divino e identificarli nel le fonti pro-
venienti da aree e secoli di versi. Poi le fonti stesse possono essere raggruppate 
secondo quanto contengono o quanto manca, riordinando questi dati "sondaggio". 
Questo processo può essere util e, ma non possiamo garantire c he i momenti scelti 
sia no sempre componenti essenzia li dei riti dati . 
Un elemento ben scelto può essere buono per identificare un dato rito di una 
regione, ma può essere un dato liturgico "ne utrale" in un altro. Uno non può preve-
dere a priori ciò che è importante in un dato rito. I buoni punti di orientamento pos-
sono essere scelti sulla base di una " mappa" della liturgia dell'ufficio completo a 
disposizione. Non sono i sondaggi adattati meccanicamente, ma il mate ri ale stesso a 
indicare i criteri per la definizione de i riti. 
L'organ izzazione degli uffici può essere analizzata su tre li velli. Uno può sod-
di sfare la li sta del repertorio, di stinguendo generalmente i dati conosciuti nel rito 
romano; l'altro circolando soltanto in una sfera più ri stretta, come accadeva, man-
tiene le tracce di influenze culturali e i pezzi propri del rito dato. 
Il secondo li vello è la sistemazione dei dati. Le questioni sono: quali sono i 
momenti standard della liturgia romana ; quale è l'oggetto dei cambiamenti locali o 
temporali ; e quali sono le soluzioni individuali della consuetudo data. 
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Il terzo livello è la struttura astratta dell'ufficio riguardo ai brani concreti col-
locati in punti determinati della struttura. Le nuove questioni sono le seguenti: quali 
momenti liturgici dell'ufficio vengono sostituiti con un pezzo nuovo; quali sono i 
momenti dove ci sono pezzi comuni o di un dato periodo e quali sostituiti da dati 
propri; quali unità liturgiche o temporali sono riunite insieme da un pezzo e/o quali 
sono divisi in sub-unità. Ci sono speciali motivi di selezione dei dati? 
Una buona descrizione, naturalmente, viene data da uno studioso che ha una 
buona conoscenza del rito. Un importante passo si realizza quando un gruppo di 
fonti è correttamente registrato e viene registrata la forma standard. Per quanto 
riguarda l 'ufficio di Aquileia, alcuni giovani colleghi hanno iniziato a lavorare su 
questo. In questo momento io posso solo presentare alcuni aspetti dell'ufficio aqui-
leiese nel periodo dell'Avvento e della Quaresima comparandoli con alcune fonti 
italiane e centroeuropee (in modo particolare con Salzburg). La dimostrazione viene 
data sul breviario stampato e gli antifonari A, B e D proveni enti da Gorizia. Ho 
notato che l 'antifonario della chiesa parrocchiale di Kranj/Slovenia (inserita nel-
l ' indice dal prof. Snoj per il progetto CANTUS) sta molto vicino alle fonti menzio-
nate. Queste cinque fonti prese insieme possono ora richiamarsi a li 'uso aquileiese. 
Come si sa anche Cividale è appartenuto a ll a famiglia di Aquileia, ma rappresenta-
va una variante del la chiesa madre. Sfortunatamente ho accesso solo a una fonte di 
Cividale, il breviario notato del XII secolo. Il brevimio è simile a ll e fonti aquileie-
si nei punti essenziali , ma in punti di secondaria importanza vi compare un gran 
numero di differenze. La fonte di Cividal e è più antica di quella aquile iese e no i non 
possiamo decidere quali parti di queste varietà sono sintomi di diversi periodi e 
quali di diverse località, a meno che il breviario non venga comparato con le fonti 
di Cividale del XIV e XV secolo. Si deve lasciare questo a ulteriori studi. 
Il primo dato delle fonti aquileiesi è l 'antifona Veni et libera no s. È abbondan-
temente documentata nelle fonti austriache e germaniche e conosciuta anche da 
Benevento. Mentre il brano veniva cantato nei salmi della Terza durante l 'Avvento, 
Aquileia lo faceva a i Vespri della prima domenica di Avvento come antifona sola 
super psalmos. Questa decisione è la conseguenza di una sistemazione struttural e. 
Originariamente i Vespri dell 'Avvento non avevano una propria antifona per i salmi 
dell ' ufficio romano e così veni vano cantate le antifone sal miche del periodo per 
annum. La maggioranza delle chiese latine tenne questa usanza fino alla fine del 
medioevo (per esempio Bamberg, Augsburg, Salzburg, Passau, Klostemeuburg, 
Hildesheim, Utrecht, Cambrai , Beauvais). Altre chiese, comunque, onoravano i 
primi Vespri delle Domeniche di Avvento con speciali antifone oppure con cinque 
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antifone, una per ogni salmo (ad es. Mainz, Esztergom), oppure mettendo insieme i 
cinque salmi sotto una singola antifona. Esempi dell'antifona sola si trovano a 
Praga, Regensburg, Freising, Zagabria. A Frei sing e a Zagabria l'antifona scelta in 
questo posto era identica a quella di Aquileia. Aquileia rimane comunque unica per 
quanto riguarda le seguenti domeniche: seconda domenica: Veni Domine visitare; 
terza domenica: Levabit Dominus signum; quarta domenica: Dabit il/i Dominus. Si 
possono trovare questi pezzi anche a Cividale (nella seconda domenica c'è una 
lacuna), ma la funzione del terzo e quarto pezzo non è indicata. Suppongo che que-
sti dati siano delle antifone in surplus per il sabato ad Aquileia e che abbiano tro-
vato il loro posto in un punto definito strutturale come imitazione del modello cen-
tro-europeo. In ogni caso, né le quattro domeniche vengono distinte né l'antifona 
sola viene inclusa nel la tradizione di Salzburg. Aquileia aggiunse una nuova antifo-
na sola ai salmi de ll ' ultimo giorno di Avvento (Levate capita). I salmi di questa 
Hora (chiamata Vigilia/Vigiliae in alcune chiese) erano cantati in molti posti in 
modo sempli ce, con antifone dal salterio (così a KJostemeuburg, a Mainz, a 
Cambrai, a Praga , a Salzburg). L'inclusione di un 'antifona propri a è pure frequente 
in Europa centrale. Il pezzo stesso è tuttavia diverso, vedi Paratus esto a Bamberg, 
Quomodo fie t a Passau, Ecce Deus noster a Fritzlar. Il Levate aquileiese venne can-
tato a Regensburg, Ausburg e Kalocsa/Ungheria. A Salzburg non si dava enfasi a 
questa Hora con un 'antifona propria. (È pure vero che il rito di Salzburg sare bbe 
cambiato quando i Canonici agostiniani occuparono il Capitolo. Probabilme nte era 
a Passau che si manteneva la precedente usanza dell'intera prov incia . E se è così, 
Salzburg con Passau usarono un 'antifona sola in q uesta Hora, similmente ad 
Aq uil eia, sebbene l 'antifona stessa fosse diversa). Nel caso di cui sopra Aquileia 
adottò un modello strutturale centroeuropeo a modo suo. Nel caso dei Notturni della 
domenica di Avvento la si tuazione sta all'opposto: gli elementi centroeuropei sono 
inseriti in un modello strutturale italiano. Come a lcune fonti italiane e francesi 
dimostrano, questi potevano essere cantati in un pri mo tempo anche con I 'uso delle 
sempli ci antifone de psalterio. Ma già il vecchio antifonario romano (Cfr. Novaki 
p. 345-348) assegna nove antifone (scelte dali 'insieme del! ' Avvento) a i nove salmi 
dei tre Notturni. Questo concetto strutturale viene realizzato in molte liturgie itali a-
ne e d eli 'Europa Occidental e (Mainz, Fri tzlar, Beauvais, Cambrai, Paris, I v rea, 
Verona, Benevento) ognuna con differente composizione di dati. Due esempi. 
Benevento: l. l. Non auferetur. 2 Erit ipse exspectatio. 3. Pulclzriores sunt. II. l. 
Bethlehem non es. 2. Ecce virgo concipiet. 3. Orietur in diebus. III. l . Nox prae-
cessit. 2. Hora est. 3 Gaudete in Domino. Ivrea, Verona, Pavia: I. l. Audite verbum. 
2. Dicite filiae. 3. Laetabitur deserta. II. l . Erit in novissimis. 2. Gabriel Angelus. 3. 
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Maria dixit. III.!. Dominum Salvatorem. 2. Lapides qui sunt. 3. Ecce Dominus 
veniet. 
L' area francese orientale procedeva in modo diverso. I tre salmi di ogni 
Notturno venivano messi sotto una singola antifona. Anche le antifone stesse com-
poste per questo posto sono comuni in queste chiese: tre frasi sono state prese dalla 
Lettera di S. Paolo (l 'Epistola della prima domenica di Avvento) e la melodia è stata 
aggiunta probabilmente nel X secolo. I tre incipit sono: Rora est, Nox praecessit, 
Scientes. Per quanto concerne l'ordine delle tre antifone ogni chi esa differisce: per 
esempio Bamberg, Freising, Hildesheim, Utrecht: Hora- Nox- Scientes; Padova 
(MR 72), Salzburg, Augsburg, Gniezo: Scientes - R ora - Nox; Esztergom , 
Cambra i: H ora - Scientes - Nox. 
In una variante di questo modello due pezzi vengono presi dalla serie e la terza 
antifona viene aggiunta da un 'altra parte del l 'Avvento. Per esempio: Wroclaw, Cra-
covia, Praga: Hora est-Nox-Estote parati; Transilvania: Hora- Nox-Betlzlelzem-
Non es; abbazie Benedettine nel Sud del la Germania (Rheinau, Zwiefalten, Krem-
smlins ter): Hora- Nox-Dicite filiae. Alcune chiese cambiavano la selezione da 
domenica a domenica. 
Aq uileia non appartenne in questo caso ali 'Europa centrale, ma adottò il siste-
ma delle nove antifone. Facendo questo segue probabilmente non un modello euro-
peo occidentale, ma un modello italiano. In questo caso Cividale combacia esatta-
mente con le fonti di Gorizia. Interessante è la s~lezi one delle antifone. I tre pezzi 
nel primo Notturno sono: Scientes, Hora. Nox, cioè gli stessi items che sono distri-
buiti n eli' Europa centrale tra i tre Notturni. Questo trio è conosciuto prima di tutto 
da fonti germaniche, sporadi camente anche da quelle italiane; quasi sconosciute 
nell'area francese e inglese. L'ordine dei pezzi è uguale a quel lo di Passau. I tre dati 
del Secondo Notturno sono: Ave spes nostra, Quomodo fiet, Joseplz fili David ed 
essi sono scelti per presentare la dimensione mariana de ll 'Avvento. La seconda e la 
terza antifona sono ben conosciute in Europa, in vece che nel Notturno della dome-
nica, nelle Quattro tempora o nell a Vigi lia dell a Natività. L'Ave spes è una rarità. In 
alcune fonti dell a Germania meridionale è legato alla festa dell'Annunciazione 
della beata Vergine Maria, in poche fonti f rancesi e ceke figu ra come antifona pro-
cessionale. Ha un uso unico in tutti i riti ungheresi: Il primo Vespro di Natale è pre-
ceduto da un lucemariwn basato su questa antifona. Non ho incontrato questo 
pezzo in manoscritti itali ani fuori di Aquileia. Le antifone del terzo Notturno sono: 
Dicite filiae Sion, Gaude et laetare Jerusalem, Bethlehem non es minima; tutte si 
riferiscono al compi mento delle profezie del Vecchio Testamento. Tutte e tre si sono 
allargate, ma il loro espandersi geografico e liturgico è inegolare: esse appaiono nei 
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punti "soft" della liturgia e non in tutte le chiese. Per concludere: la struttura delle 
nove antifone deriva probabilmente dall'Italia, ma le antifone del primo Notturno 
sono derivate dall'Europa centrale. 
Nel riordino delle Ore minori della domenica di Avvento se ne possono trovare 
parecchi tipi. Alcune chiese ripetono le antifone delle Lodi nelle Ore minori , in modo 
analogo ali 'ordine festivo (vedi Cambrai, Beauvais). Altri selezionano uno dei dati 
periferici della stagione per la Prima (vedi Bamberg, Utrecht: Dicite filiae Sion, 
Trier: Paratus esto) e lascia cantare un trio coerente Veni et libera - Tuam-Domine 
excita- In tuo adventu durante l'intera stagione, le domeniche incluse (la maggior 
parte del le chiese dell' Europa centrale, vedi Regensburg). La terza soluzione è quel-
la di Esztergom: le Ore ripetono le tre antifone dei Notturni della domenica. La mag-
gior parte delle fonti italiane nell ' indice CANTUS non ha antifona per le Ore mino-
ri . Ciò significa, probabilmente, che hanno adottato il primo metodo. Aquileia pre-
senta una variante del secondo sistema. Un accento speciale viene dato alla Terza 
(forse perché è collegata alla Messa grande) e il "trio" viene assegnato alla Prima, 
Sesta e Nona: (simile soluzione a Freising, Salzburg, Mainz con Dicite filiae nella 
Terza. Sfortunatamente il Breviario di Cividale ha qui una lacuna). 
Alcuni giorni dell 'anno liturgico hanno più antifone del necessario. Forse le 
antifone, i responsori nei primi tempi non erano composti per momenti fissi del-
l'ufficio, ma erano messi in liste, sis temate secondo i generi; poi la comunità pote-
va decidere la distribuzione . Jn altri casi il repertorio è stato arricch ito da fonti ester-
ne o da composizioni locali. Frequentemente è caratteristico per un dato rito, ri u-
scire a sistemare i dati in surplus. Se vedo correttamente, Aqui leia li ha connessi alla 
Prima, cioè I'Hora cantata a ltrimenti con una antifona per annum o peri odi ca. Tale 
antifona aggiunta nella Prima dell a terza domenica di Avvento è /te dicite, quella 
dell a quarta domenica è Ecce Deus noster. Il numero di possibili soluzioni è limi -
tato; ma vale la pena menzionare che gli stessi due dati si trovano nella Sesta a 
Salzburg, nella Prima a Passau, mentre Bamberg semplicemente li omette. 
Particolari varietà distinsero i riti nella organizzazione dell'ultima settimana di 
Avvento. L' uso dell e antifone cinque per cinque nell e lodi degli ultimi cinque gior-
ni dal lunedì al venerdì era una usanza universale e le venticinque antifone le stes-
se quasi ovunque nel rito romano. Ma c'erano grosse differenze nelle Lodi del saba-
to. Ori ginariamente questo giorno non aveva probabilmente alcuna antifona e gli 
items della vigilia veni vano presi in questo giorno. Ma nelle chiese dove il sabato 
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prima della vigilia assumeva un significato particolare si aveva bisogno di nuovi tipi 
di items, la cui variegata selezione è utile per identificare i riti. Ho trovato la scelta 
di Aquileia anche al di fuori del Patriarcato (Levabit Dominus, Hoc est testimoniwn, 
lntuemini, Expectetur, Expectabo). Cividale 91 si differenzia qui totalmente dalle 
fonti di Aquileia e Gorizia (Ponam in Sion, Ponent Domino, Consolamini, 
Expectetur, Laetamini, Cum Jerusalem). 
È piuttosto straordinario che Aquileia leghi una vera antifona al Magnifica! del -
l ' ultimo giovedì di Avvento. Benché una delle antifone O fosse in effetti cantata in 
questo giorno, le fonti aggiungo l ' lntuemini quantus si t alla fine della giornata. 
Forse non era destinata al Magnifica!, ma ai salmi del giorno. Cividale presentava 
questa antifona dopo l 'antifona Benedic!Us e destinava ai giorni di mercoledì e 
venerdì speciali antifone per i salmi (Ecce ancilla, Maria autem conservabat). 
Questa usanza è sconosciuta al di fuori di Aqu ileia. 
L'esempio seguente è preso dal periodo della Quaresima. Le chiese seguirono 
diversi percorsi nella defini zione dell 'ordine degli inni durante questo periodo. 
Aquileia programma di versi inni vespertini per ogni settimana, mentre gli inni alle 
Lodi rimangono gli stessi per l ' inte ro periodo. Lo stesso sistema fu adottato a 
Bamberg e a Praga. L' inno vespertino per la prima settimana è Ex more docti mysti-
co, uno dei pezzi più proposti . L' inno dell a seconda settimana, Ut nox tenebris obsi-
ta, è praticamente sconosciuto fuori Aq uileia. L' indice CANTUS lo cita soltanto 
dali 'antifonario Kranj , cioè da Aquileia; gli Ana/ecta hymnica (Il , 18) fanno ri feri -
mento ad una fonte sconosciuta. Una terza presenza si registra a Praga. Gli inni 
dell a terza e quarta settimana (Aures ad nostras, Jesu quadragenariae) erano pi ù 
diffusi ma non in uso ovunque. Fonti italiane e francesi citano I'Aures ad nostras 
negli AH mentre l' indi ce CANTUS lo cita soltanto dall 'Antifonario Kranj. 
Ovunque in Europa l'inno di Compi eta della Quaresima era Christe qui !ux es et 
dies, ma Aquileia lo cambiò a partire dalla quinta settimana con Jesu Redemptor 
saeculi, un inno non documentato negli AH e che il CANTUS riporta citandolo sol-
tanto dali ' Antifonario Yorau che qui era utili zzato soltanto per un altro periodo del-
l 'anno. 
A questo punto rito rni amo al tema del repertorio. Indubbiamente questa parte 
dell ' ufficio ad Aqui leia non è contenuta nell 'abituale repertorio romano, ma è piut-
tosto caratteristica della Francia orientale . Tuttavia, ad Aquileia appa11engono alcu-
ni brani piuttosto raramente documentati se non unici. Cito soltanto alcuni esempi. 
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Nel Salterio: Opera manuum eius annuntiat (Domenica, Terza notturna, che 
l'indice CANTUS cita soltanto dal Kranj); Benedica! nos Deus Pater (Domenica, 
Prima, diffusa soltanto in alcune chiese dell 'Europa centrale) ; Domine exaudi pre-
ces (una variante locale del Deus exaudi orationem che è registrato a Cividale, e 
inoltre nel MR 72 di Padova, nel 1518 I di Paris, nel GB-AB, nel Benevento 19); 
Dominus iudicabit (anche a Cividale; fonti italiane, francesi e inglesi e soltanto nel 
Hartker per l 'area tedesca); lo stesso avviene per il Saepe expugnaverulll. In lsrael 
magnum (fonti italiane e francesi e benedettine tedesche), Cantate Domino (mattu-
tino del venerdì, non identico a due altri pezzi con un incipit simile, documentato 
soltanto in Klostemeuburg e Vorau). 
Dal repertorio pre-quaresimale: Dixit Dominus ad Noe e il Poter fidei 
Abraham (entrambi documentati in alcune fonti italiane e spagnole). Aquileia pre-
sentava ogni settimana una nuova antifona per la compieta de lla Quaresima. La 
prima e la quarta sono molto conosciute (Frange esaurienti, Media vita, benché la 
posizione di Aqui leia per quanto riguarda Media vita sia inusuale). Le antifone per 
la seconda e la terza settimana (Pacem tuam, Gregem tuum) sono riportate in poche 
fonti (Klostemeuburg, Regensburg, Yorau, Cambrai, Firenze, Piacenza). Due brani 
(Vigila super nos, Sanctifica Domine) sono localizzati nell'area della Germania 
meridionale (Kiostemeuburg, Yorau, Utrecht; l 'assegnazione ad Aquileia del Vigila 
è molto inusuale: il giovedì dell a terza settimana). Cividale 9 1 presenta una unica 
antifona (Vigilate ergo quia nescitis) nei giomj feriali del Tempus Passionis: sono 
note delle varianti del testo, ma il testo e la melodia del sesto modo di Aq uileia sono 
diversi dall e altre . 
L'antifona benedettina del mercoledì santo lega Aquileia al repertorio di canto 
mediterraneo: Filiae Jerusafem noli fiere è documentata soltanto nella regione spa-
gnolo-aquitana (E-Sa, E-Tc 44-2, F-Pn 1090). Allo stesso scenario fa riferimento il 
responsori o Occurrerunt Maria et Martha: lo apprendiamo dalle stesse fonti spa-
gnole ed aquitane, e inoltre da Fi renze, Pavia e Piacenza. 
Citerò qui soltanto alcune particolarità musicali. 
La notazione neumatica tedesca è usata nel Breviario di Cividale, mentre le 
fonti di Gorizia sono notate con notazione quadrata. L'ambiente ita li ano e 
del! 'Europa centrale sono fo rtemente contraddistinti dal dialetto diatonico in oppo-
s izione al pentatonico. Da quello che posso vedere, in tutti i momenti in cui ci sia 
una scelta dichiarata, Aquileia fa da congiunzione con il modo pentatonico 
dell' Europa centrale. Questo avviene, ad esempio, nei toni dei salmi , la ti pica "fi o-
ritura" dell'incipit del primo modo, la cadenza centrale delle antifone O, eccetera. 
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D'altra parte, le linee melodiche stesse rivelano molti diatonismi , pertanto c'è un 
piccolo conflitto tra decisioni cosapevoli e le manifestazioni del gusto musicale 
istintivo. 
Ci sono brani che sono realizzati in Europa in diverse interpretazioni tonai i. Le 
tradizioni indi viduali possono essere caratterizzate soltanto dalla loro scelta. Questo 
è illustrato nella tavola allegata (Il) da alcuni brani selezionati. (Presento soltanto le 
soluzioni tonali tipiche, mentre altre, comuni in regioni lontane vengono omesse). 
Come possiamo vedere, le interpretazioni tonali dai numeri l a 9 sono le stesse ad 
Aquileia e in Italia. Dai numeri 10 a 12 le scelte di Aquileia sono identiche a quan-
to scelto dall'Europa centrale in opposizione all ' Italia. Dal 13 al 181a situazione è 
neutra, dal momento che le fonti del Nord Italia differiscono dal resto d 'Ital ia e sono 
piuttosto simili a quell e dell'Europa centrale. (La diffusione non è chiara per il 
numero 19). 
L' ultima tavola (lillA) infine presenta le varianti di una s ingola melodia come 
venivano cantate in due diverse regioni. Ho presentato l 'anali si dettagliata di que-
sta tavola in un altro foglio (III/B). Come possiamo vedere, Aquileia nei punti 
segnati con l'asteri sco è più vicina al le fonti dell 'Europa centrale. 
Le esperienze sembrano comprovare l 'i potesi di un carattere ambi valente di 
Aquile ia. li concetto strutturale, il repertori o e la musica contengono in uguale 
misura soluzioni comuni con quelle del l 'Europa centrale, ma anche con quelle del -
l 'ambiente itali ano. La situazione è ce1tamente più compli cata. Dovremmo sapere 
quale è la natura di queste influenze e porre dell e distinzioni tra i vari periodi stori-
ci e strati liturgici del repertorio ri guardanti i due rami d ' influenza. Come Giuli o 
Cattin ha giustamente affennato: "questo amalgama può essere tranquillamente 
analizzato soltanto dopo che l ' intero materiale è stato registrato da tutte le fonti e 
comparato all ' interno e ali 'esterno della sfera d' influenza di Aquileia". Un contri-
buto come questo non è che un atto preparatorio per trovare dei punti caratteristici, 
form ul are domande e mantenere vivo l'i nteresse verso l'oggetto della ricerca. 
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Luogo l Fonte l ant l ant 2 ant 3 antS* 
IT 
Aquile ia Kranj/Lubliana Levabit Dominus Hoc est !estimo- lntuemini Exspectabo 
Aquileia A Levabit Dominus Hoc est tcstimo- lntuemini Exspectabo 
Aquileia B Levabit Dominus Hoc est !estimo- lntuemini Exspectabo 
Aqui leia D Levabit Dominus Hoc est testimo- lntuemini Exspectabo 
Aquileia/Cividale 91 o o o o 
Monza cf. CAO lntuemini Propter Sion Ponam in Sion Hoc est testi-
Padova Zagreb MR 72 Ave Maria Beata es Maria Maria autem con- Ecce rex veniet 
Piacenza 65 Vocabitur nomcn Joseph fili Propter Sion Ecce completa 
Firenze Cattedrale, s.s. Rora te cae l i Ad te Domine ? Annuntiate 
Roma Sistina de psa ltcrio de ps~lterio dc psalterio de psalterio 
Roma, OSB lntuemini Ad te Domine ? Annuntiatc 
Benevento 19 Ecce Rcx veniet Veni Domine et ? Paratus esto 
B enevento/ Lupus cf.CAO Ecce Rex vcnict Ad te Domine ? Ecce apparebit 
D,AU 
Rheinau cf. CAO Intuem ini Ad te Domine ? Vcniat iterum 
Zwiefalten M lntuemini Ad te Domine Vcniat itcrum 
Weingartcn Stuttgart M lntuemini Ad te Domine Ven iat iterum 
Ord. Theuton. 872 lntuemin i Consurgc Elevare Paratus esto 
Bamberg 22 Missus est Gab- Ave Maria Spiritus Sanc tus Ecce anci lla 
Bamberg 23 Missus est Gab- Ave Maria Spiritus Sanctus Ecce ancilla 
Bamberg 26 Missus est Gab- Ave Maria Spiritus Sanctus Ecce anci lla 
Bamberg 176 Missus est Gab- Ave Maria Spiritus Sanctus Ecce ancilla 
Bamberg 1484 Missus est Gab- Ave Maria Spiritus Sanctus Ecce ancilla 
Bambcrg 24 Missus est Gab- Ave Maria Spiritus Sanctus Ecce ancilla 
Regensburg 202 Dabit ei Tu Betlehcm Maria autem con- Ecee ancilla 
Rcgensburg 1496 Dabit ci Tu Bctlchcm Maria autem con- Eeee ancilla 
Hartker cf. CAO Prophetac prae- Ad te Domine Ego autem ad Annuntiate 
Salzburg l lntucmini Consolamini Vcniat iterum Lactamini cum 
Salzburg 11 Ponam in Sion Ponent Domino Consolamini ? 
Salzburg 6 Ponam in Sion Ponent Domino Consolami n i Lactamini cum 
Salzburg IO Ponam in Sion Ponent Domino Consolamini Laetamini cum 
Salzburg 14 Ponam in Sion Poncnt Domino Consolami n i Laetamini cum 
Salzburg 1482 Ponam in Sion Ponent Domino Consolamini Laetamini cum 
Salzburg 99 Ponam in Sion Ponent Domino Consola mini Laetamini cum 
Passau 90 Ponam in Sion Ponent Domino Consolamini Laetamini cum 
Passau 16141 Ponam in Sion Ponent Domino Consolamini Lactamini cum 
Passau 20 Ponam in Sion Ponent Domino Consolamini Laetamini cum 
Passau 1490 Ponam in Sion Ponent Domino Consolamini Laetami ni cum 
Passau l Ponam in Sion Ponent Domino Consolamini Exspectetur ( crror 
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Passau 2 o o o o 
Kimberg Wien 10 C Ponam in Ponent Consolamini Laetamini 
Klosterneuburg 1010 Ponam in Sion Ponent Domino Consolamini Laetamini cum 
Klosterneuburg 1013 Ponam in Sion Ponent Domino Consolamini Laetamini cum 
Austria, OESA 1768 Ponam in Sion Ponent Domino Consolamini Laetamini cum 
Austria, OESA 1863 Ponam in Sion Ponent Domino Consolarnini Laetamini cum 
CZ,PL 
Cui m 5 lntuemini Consurge Elevare Paratus esto 
Culm 408 lntuemini Consurge Elevare Paratus esto 
Wroclaw 168 Ecce veniet Do- lntuemini Ecce rex veniet Expectabo Do-
Wroclaw 503 Eece veniet Do- lntuemini Eeee rcx veniet Expectabo Do-
W roe! a w 1485 Ecce veniet Do- lntucmini Eece rex veniet Expectabo Do-
Wroclaw 21 Ecce veniet Do- lntuemini Ecce rex veniet Expectabo Do-
Krak6w 51 Ycniet...cum po- lntuemini Ecce rex venturus Expectabo Do-
Krak6w 47 Veniet...cum po- lntucmini Levate capita Ponent Domino 
Krak6w 53 Ycnict. .. cum po- lntuemini Levate capita Poncnt Domino 
Krak6w 1508 Yeniet.. .cum po- lntucmini Levate capita Ponent Domino 
Praha 7 Jntuemini Consurgc Elevare Paratus esto 
Praha 24 lntuemini Consurge Elevare Paratns 
Praha A7 lntuenrini Consurge Elevare Paratus 
Praha l Rorate caeli Ecce veniet Egredietur Dns Egredietur virga 
Praha 33 Rorate cae li Ecce veni et Egredietur Dns Egredietur virga 
Praha 7 Rorate caeli Ecce venie t Egred ietur Dns Egredietur virga 
-
Praha 9 Rora te ca el i Ecce vcnie t Egredietur Dns Egredietur virga 
rr~aha 19 Rora te cael i Ecce vcniet Egrcdietur Dns Egreclietur virga 
Praha 6 Rora te ca el i Ecce veniet Egrcdictur Dns Egrcdictur virga 
Praha 12 Rora te caci i Ecce venìet Egreclie tur Dns Egredie tur virga 
Praha IO Rora te caeli Ecce veniet Egrcdictur Dns Egredietur v1rga 
Praha B6 Rorate caeli Ecce ven iet Egreclietur Dns Egreclietur virga 
Praha 1492 Rora te ca eli Ecce ven iet Egredietur Dns Egredietur virga 
Olmiitz 625 Consurge Propter Sion Ut cognosccmus Cantate Domino 
Olmi.itz 1517 Consurge Propter Sìon Ut cognoscemus Cantate Domino 
H 
Esztergom 409 Consurge Elevare lnn1emini Dabit illi 
Esztergom l Dicite pusillani- lntuemini Yeniat iterum Ecce Deus noster 
Esztergom 67 Dicite pusillani - lntuemini Ven iat itcrum Ecce Deus nostcr 
Esztcrgom 7 DJc Jte pusìllani- lntuemini Yeniat itcmm Ecce Deus nostcr 
Esztergom 1481 Dicite pusillani - lntuemini Yeniat itemm Ecce Deus noster 
Esztcrgom 1812 Dic itc pusillani- lntuemini Veniat iterum Ecce Deus noster 
Esztergom 1829 Dicite pusillani- Jntuemini Venia! itemm Ecce D eu s noster 
Esztergom I l Dicite pusillani- lntuemini Yeniat itemm Ecce Deus noster 
Esztergom G-7 Dici te pusillani- lntuern ìni Yeniat iterum Ecce Dcus noster 
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Esztergom 132 Dicitc pusillani- Intuemini Veniat iterum Ecce Deus noster 
Esztergom 8879 Dicite pusillani- lntuemini Veniat iterum Ecce Deus noster 
Esztergom 1484 Dicite pusillani- lntuemini Veniat iterum Ecce Deus noster 
Esztergom 2 Constantes lntuem ini Venia t iterum Ecce Deus noster 
Palos 148, 154, 8 Constantes lntuemini Venia t iterum Ecce Deus noster 
Kalocsa-Zagreb 33 Constantes Paratus esto Elevare Intuemini 
Kalocsa-Zagreb 43 Co nstantes Paratus esto Elevare lntucmini 
Kalocsa-Zagreb 65 Constantes Paratus esto Elevare Intu emini 
Kalocsa-Zagreb 120 Constantes Paratus esto Elevare lntuemi ni 
Kalocsa-Zagreb 42 Constantes Paratus esto Elevare lntuemi ni 
Kalocsa-Zagreb 46 Constanttrs Paratus esto Elevare lntuemini 
Kalocsa-Zagreb 343 Constantes Paratus esto Elevare Intuemini 
Kalocsa-Zagreb 1484 Dicite pusil lani- Paratus esto Elevare l ntuemini 
Kalocsa-Zagreb 446 Dici te pusillani- Parants est o E levare Inntemini 
?HU OSzK Cl 400 Intuemini E levare Veni Domine et Paratus 
? HU lsztambul Consurge Ad te Domine Exspll ntuemini Veniet fortior 
?HU OSzK Cl 2 Consurge Paratus lntuemini Vox c lamanti s 
Varad-Erdély? Codex A lbensis Propter Sion Consurge Paratu s esto lntuemini 
Varad-Erdély 34 Consurge Elevare lntuemini Dabit ill i 
Varad-Erdély 8247 Consurge Elevare Intuemini Dabit illi 
Varad -Erdély 340 Consurge E levare lntuemini Dabit illi 
Varad-Erdély Zalka lacuna lacuna lacuna Dabit illi 
Varad-Erdély? 104 Co nsurge Ego autem ad Do Elevare Annuntia tc 
Brassò 82 Consurge Elevare Ponam Laetamini 
*ant4 (ovunque): Expec te tur sicut pluvia 
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Tavola II 
Jncipit Aqu Modi (CE versus l) 
l In tuajustitia 8 2: CE- 8: Nord-l, F, GB, HU, PL 
2 Rectos decet l 4: CE- l, F, HU, PL 
3 Expugna l 4: CE - l , HU, PL, CZ 
4 Ut non dclinquam l 4: CE- l: l, F, GB, HU 
5 Adjutorium l 4: D,AU - 1: I 
6 Te decet 8 2: CE - 8: l, F- 5: Benevento 
7 Facti sumus l 4: AU e pochi casi 1- l, HU, PL 
8 C l amor mcus l 4: CE e pochi casi l -I , F, GB, e pochi casi HU 
9 Bonum est 8 2: CE, HU - l, e pochi casi HU 
IO Crcdidi 2 2: HU, CZ, PL - l, F, GB-5: Benevento, Ivrea, Monza 
Il Laudate Dominum 2 2: AU, HU, CZ, PL- l, F, GB + Hartker 
12 Juste judicate 2 2: AU, D, CZ - l, F, GB, HU, PL-5: Benevento 
13 Clamavi 4 4: AU, HU, CZ + Ivrea- I 
14 Speret 4 4: CE+ Monza - l, PL, alcuni casi HU 
15 In mandatis 4 4: CE+ Piacenza, Monza - l 
--
16 Et omnis 4 4: CE+ Piacenza, Ivrea, Monza- l: l 
17 Illumina 4 4: CE+ Piacenza, Monza - l: l 
l 8 Quia mirabilia 4 4: CE+ Piacenza, Monza - l : l , PL, alcuni casi H U 
19 lntell ige 2 8: AU, Benevento-2: D, F, CZ, HU, Ahreweiler, alcuni casi F 
Abbreviazioni: l= Italia, F =Francia, GB =Gran Bretagna, AU = Austria, Germania del sud, D= Gennania, HU =Ungheria, 
CZ = Cekia, PL = Polonia, CE = Europa Centrale, WE = Europa Occidentale 
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AM = Antiphonale Monasticwn. Tournai, 1934. - Fir =Firenze, Ant of the Cathcdral. XII. Firenze, 
Arcivesdcovado, s.e. - VaU = Vallorobrosa, Ant Camald., XII/ex. Firenze Biblioteca Laurenziana. 
Conv. Sopp. 560. - Pav = Ant, Pavia, St Maiolus. Monza. Biblioteca capitolare 15=79. - Lu = 
Lucca, Ant Camald. XII. PalMus IX. - Rou = Breviariwn Notatum, Rouen, XIII. Rouen, 
Bibliotheque Nationale Ms. A 261.- Féc = Ant OSB, Fécamp, Xill. Rouen, Bibl. Nat Ms. A 190. 
-StA= Ant OSB, St Amand, XIl Valenciennes, Bibliotheque municipale 114. - Cant = Cambrai 
An l, XIIliXIV. Cambrai, Bi bi. Municiplae Ms C 38 ( 40)- Maur = Antipbonale OSB, St Maur-<ies-
Fosses, XII/in. Paris, Bibliotheque nationale, lat 12044. - Beau = Beauvais Ant, XIII. Paris, BibL 
St. Geneviéve Ms. 117. - = Laon Ani., XV. Laon, Bibl Communale 223 ( 445). - Sarl = 
Anì.iphonale Sarisbwiense, ,,Penpont" Antiphonary, XIV. - Sar2 = Antiphonariwn Sarisburiense, 
XIII. - S:or3 = Breviariurn Notatwn Sarisbwiense, XIV-XV. London, BL Ms. Add. 52359. - W or 
= Pa!Mus XII. - OPl = Dominican Ant, Xill. London, BL Ms. Add. 23935. - = Antiphonariwn 
sacri ordinis Praedicatorwn. Roma, 1933. - T eu l = Anl Ord. Tcuton., XIV/L Dannstadt, Hessische 
Landes- u. Hochschulbibliothek Ms 872.- Teu1 = Ant Ord. Teuton., XV. Gdansk, Bbil PAN Ms. 
Mar. F 405. - TeuJ = Ant Ord. Teuton., 1412. Praha, Narodniho Museo XIII A 7. - Prel = Anl 
Ord. Praemonstr. XIJIXID. Paris, Bibliothèque Nationale Lat 9425. - Pre2 = Anl Ord. Praemonstr. 
XV. Wroclaw, Egyetemi Konyvtir F 395. - PreJ = Antiphonariwn ad usurn.. . ordinis 
Praemonstrntensis. Desclée, Paris etc., 1934. - Cann = Ant Ord. Carme!, Mainz, cca 1430. Mainz. 
Dom- und DioezesarunusetU11, Codex C. - Cisti = Ant Ord. Cist, XIII. Wroclaw, Egyeterni 
KOnyvtir, I F 394. - Cist2 = Ant Ord. Cist, XIII. Wien, Nationalbhnibliothek Cod 1799*• - Cist3 
= Ant. Ord. Cist, XIII/XIV. Pelptin, Bibl. Sem Duch, Rps L 36. - Cist4 = Ant Ord. Cist., XIV. 
LUbcck, Stadtbibliothek, TTheoL lat 2• IO. - OFM = Ant Ord. Fratrwn minorurn, XJV/2. Budapest, 
Egyetemi KonyvtM, Clmae 122. - OESA = Ant Ord. Eremit August, XIV/L Budapest, Egyetem.i 
KOnyvtar, Clmae 120. - 6R = Old Roman Antiphonary, XII. London, BL Ms. Add. 29988. 
Str-J = Ant Strigoniense (Pozsony), XV. Pozsony/Bratislava. SzJ C2.- Aqul = Anl Aquileiense, 
XV. Cividale, Bibl. Mus. Archeologico Nazionale XLN. - Aqu2 = Ant. Aquileiense, XIV/ l. 
Gorizia, Biblioteca Seminario Theologico Centrale Cod. A. (a tétel eleje nem olvashat6). - Pad = 
An t , Padova, XIII!! . lagràb, Egyetemi Kònyvtàr MR 72. - Pau! = Anl Ord. St Pauli Er., XV!XVL 
Zagnib Univ. Libr. MR 8. SzJ C56. - Zag = Ant Zagrabiense, XV/ex. lagràb, Univi. Libr. MR l 
SDzJ C55. - V:\r = Ant. Varadiense, XV/ex. Gyòr, Libr. Dioec., s.s .. S7J C53. - Alb = Codex 
Albensis, XII/in. Graz, Uni v. Libr., No. 211 . SzJ C39 - Szep = Szepes Anitph., XV. Szepes, Chapter 
Li br., Ms. Mus. No. 2. SzJ C82 - Mog = Mainz Antiph. (fritzlar Collegiate Chapter), XIV. Kasse~ 
BibL der Stadt Kas.se~ Ms. Theol. 124. 2°. - Trel = Breviariwn Notatwn, Trier, XIV/ l. Trier, 
Bisturnsarchiv Hs. Mr. 521. - Tre2 = Trier Antiph. (Koblenz), XV. Trier, Bisturnsarchiv Hs. Nr. 
491. - Utr = Utrecht Antiph. XII/ex. - Aug = Ant. OSB, Zwiefalten (,Codex Augiense"), 
XIII/XIV. Karlsruhe, Badische Landesbibliothek Aug LX. - Sitl = Sitten Antiph., 1319. Sion!Sitten, 
Kapitelarclùv Ms. 4. - Sit2 = Sitten Antiph. 1347. Sion!Sitten, Kapitelarclùv Ms. 2. - Rott = 
Antiph. OSB, Rott am !nn, XV. Milnchen, Bayerische Staatsbibliothek Clm 15504.- Ein = Antiph. 
OSB, Einsiedeln - Bam = Bamberg Antiph., XIII. Bamberg, Stadtbibliothek ms. Lit 25.- Hart = 
Antiph. OSB, ,,Hartker'' X/XI. Kiadas: PaiMus Il/l. - Wiir = WUnburg Antiph. , XII/XIII. Oxford, 
Bodleian Library Laud. Mise. 284. - Fre = Fresing Antiph., XIII/XIV. Milnchen Bayerische 
Staatsbbilithek Clm 6423 - Patl= Passau Antiph., XIII/ex. MUnchen Bayerische Staatsbibliothek 
Clm 16141.- Pat-2 = Passau Antiph., (Wien), XV. Gyc5r, Li br. Dioec. Mss A. 2 . SzJ C27. - Pat-J 
= Passau Antiph.., Praha Univ. Libra.ry I D 20. - Klol = KJostemeuburg Antiph., XII. 
KJostemeuburg, Augustinerchorherrensfiift, Cc! 10!2.- Klo2 = KJostemeuburg Antiph., XIII/XIV. 
!Uostemeuburg, Chorherrenstift, Cc! 1017. - Lam = Antiph. OSB, St Lambrecht, XIV. Graz, 
Universitàtsbibliothelc Hs. 30. - Nbe = Antiph. OSB, Nonnberg, XIV. Salzburg , Stfit Nonnberg, s. s. 
-V or= Antiph. Ord. August. (Vorau), XIV/l. Vorau, Stitlsbibliothek, Cod. 287. - Sali = Salzburg 
Antiph., XV. Graz, Universitàtsbibliothke Hs. 2. - Sal2 = Salzburg Antiph., XVI/in. Salzburg, 
Univerntàtsbibliothek Ms. II. 179.- Pr3 = Prague Antiph., (Hradec Kàlové), XV. Hradec l<Ililové, 
Muzeurn Vychodnich èech II A 3. - Pr21 = Prague Antiph., (Kolin), XV/XVI. Praha, Krubovna 
Narodnìho muzea, xn A 21.- Pr6 = Prague Antiph. (,,Amestus''), between 1363 and 1374. Praga, 
Arhiv Pratského hradu, fond Knihovna Meztropolitni kapiruly u sv. Vita, P Vl/3. - Pr17 = Prague 
Vesperal, XV/XVI. Pozsony/Bratislava, Chapter Libr. Knauz 17. - Olo = Breviariurn Notatwn, 
Olmutz, XV. Brno, Universitni Krubovna R 626. -Pio l = Plock Antiph., XV. Plock, BibL Sem. 
Duch. Cz II. - Plo2 = Ploclc Antiph., XV. Plock, Bibl. Sern. Duch. Rps. 36.36 - Kr52 = Cracow 
Antiph.,. XV/in. Krakkò, Chapter Libr. Ms. 52. - Vral = Wroclaw Antiph., (Waldenburg), XV. 
Wroclaw, Biblitoeka Kapitulna Rlcp. 168. - Vra2 = 21. Wroclaw Antiph., (Brieg), XV. Wroclaw, 
Univ. Libr. Mus. K. 21.- Vra.J = Wroclaw Antiph.,, XIV. Wroclaw, Univ. Libr, R 503.- Vr4 = 
Wroclaw (?)Antiph., XIII/Xrv. Praga, Univ. Libr. XII B l - Gne = Gniezno Antiph. , 1506. 
Gniezno, Bibl. Arclùdiec. Ms 96.- Ku = Kulm Antiph., XIV. Pelplin, Bibl. Sem. Duch. Rps L lO. 
Ahbrevia:ioni: + = nota raddoppiata; ; = liquescenza; * = Yarianle di lesto in nota a piè di pagina; ? = illeggibile: 
O= omesso nella fonte. 
Rappresenra;jone dei neumi: l = virga; - = punctum~ p= pes; cl = clivis; di m = climacus: tor = 1orculus; por = 
porreclus; p--= pes subbipunc1is; ; = liquescen1.a 
Tavola III/ A 






d h • c d e e h 
Va li gg; dc c cd e e h 
Pav ; h h c * d eh 
Lu ag; 
' 
eh *cc d e eh 
Rou c h d h c o o o o o 




Ca m g; h * 
Maur ; d c h 
13eau g; h d c h 
La o n 
' 
ga ag gc; h *d d e eh 
-Sar l c h * d c h c 
Sar2 c g; h • d c h c 
SarJ c h • d c h c 
' 
W or g; ga a h e h o o o o o 
OPI h * d e eh 
O P2 h • d e eh 
-Teul g; c d e 
Tcu2 -d - -g; c e 
Tcu3 g; h d 
O Prl h * 
-d - e e h 
0Pr2 g h d c e h 
-0Pr3 
' 
h d e e h 
Car 










Cist4 g; h 
·-OFM h d g c e 
'RCu;: d e 
Oesa *c h d e dc ha 
lòR h e 
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u- re- re- tur ad i m- p i- is- si- mum ty- ran- num di- xi t as- sa tu m est 
AM , 
Fir d de c; ca h c ha ?ah c , ga 
Va li d de a ach; eh c ha ah ga 
Pav d d ed c c d e d , a 
Lu d d ed , eh c ha ag; ga 
Rou de e e d h d d e d ag 
Féc de c d d h d d c d a; 
StA c d ed c ha h c ha a; 
Ca m d d ed c ha h 
Maur d d ed a c cd cc ag; ga 
Beau d d ed c c c ha a~ a 
La o n d d ed a c cd c ha 
Sarl de e d d h d d c d ag a 
Sar2 de c d d h d d e d c ha ag a 
Sar3 de e d d h d d c d ag a 
W or d ed a c 
OP I d d ed h d d c d ag a 
OP2 d d ed h d d e d ag a 
Teu l cd c ha h de d ha * ag a 
Teu2 cd c ha h de d ha * ag a 
Teu3 cd c ha h dc d ha * ag a 
OPrl d d ed a c cd c ha 
0Pr2 d d cd a c 
0Pr3 d d ed a c cd a 
-
Ca nn de e d d h. d d e d c ha ag a 
Cisti d d ed h ag; a 
Cist2 d d ed c h ag; a 
Cist3 d d ed c h ? ? ? ? 
Cist4 d d ed c h +; a 
OFM cd c c ha h de d c ha 
RCur cd c c ha h de d c ha 
O esa cd c c h c ha * 
[O R cd c ha h a a ah; 
* assatus su m 
Bcauvais: ad impiissimum Decium 
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Fir a; gf g a cca; eh d de 
Vali aa; gf g a a; cc; eh d de 
Pav a; gf g ga; c; eh d d ed 
Lu ag; gf g gag; 
' 
eh c de d 
Rou ga; gf g gag a; eh d d ed 
Féc fa; gf g ga; eh d de d 
StA gf g ga c dc 
Ca m gf g ga d d ed 
Maur gf u 
"' 
gag ca; eh d d ed 
Beau gf u 
"' 
gag ca; d c eh d d ed 
La o n gf a; 
' 
eh d d cd 
Sarl gf g gag ca eh d d cd 
Sar2 gf g ga; ca; eh d Jed 
-
Sar3 gf g ga; ca; eh d de d 
W or gf g a; eh d de d 
O PI gf g ga ca eh d d ed 
OP2 gf g ga; ca eh d d ed 
Teul gf g ga 
' 
Tcu2 g f g ga cd 
Tcu3 gf g ga + 
OPrl gf g gag 
' 
e eh d d ed 
0Pr2 gf g ga e eh d de d 
0Pr3 gf g ga eh; e eh d de d 
-Cam1 gf g ga d c eh d d ed 
C isti gf gag; ca; eh d d ed 
C is t2 g f g gag; a c; eh d d cd 
C is t3 ? ? ? g gag ca; eh d d ed 
Cis t4 g f 
' 
c; eh d de d 
OFM a a cd c 
RCur a c cd c 
O esa gf g ga cd c 
OR a; a; fg + ; cd 
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Fir c; *ca h / c haag g agf ga c ha; d 
Vali c; *ca h /c ha a; g agf ga c cc; d 
Pav *d eh / eh; agf d c c 
c ha 
ga c a 
Lu c d ca c ha g agf ga c d 
Rou c cd eh a c eh gac ha c dc a; ah a 
Féc c cd eh a c c; gc c ha; cd 
' 
a ha 
StA eh ahch a; agf fg c dd; 
Ca m c ad c eh ah gf a c ha cd 
Maur eh; a c h c ag agf ga c 
' 
Beau ca; cdch a ag gf a c ha dc 
La o n c be ha ag gf g a c h 
Sar l c cd eh a c eh g ha d; 
Sar2 c; cd eh a c c; ha d ; 
Sar3 c; cd eh g c c dc 
W or c; eh a c c; aga h gf c h; dd; 
a 
OP I c cd eh a c c d; 
OP2 c cd eh a c c 
' 
Teul c +' 
' 




' OPrl c; a ad c 
' 
gf gc c ha d; 
0Pr2 c dc ha g f g gac ha d 
0Pr3 eh; dc ha gf g a c 
' 
Carm a a ad c h c ag f a c c 
C isti c ha a; gf a c ha; dd; 
Cist2 eh ag g f a c ha 
' 
Cist3 eh gf a c ha dd; 
Cist4 eh a; ? ? ? ? ? dd; 
-OFM a ad ad c gag f g d 
RCur g gd gd c gagf ! d 
Oesa (J 
"' 
gd gd c gag f g f a c dd 
OR a ad *ad eh fa d; + 
* 6 R: , in caelesti thesauro' '; Fir, Vali, Pav: , in cae lestibus thesau ris" (le note in corrispondenza di ,the-" sono attribuite a: 




Be- a- tu s L a u -re n -ti us dum in e ra- ti- eu- la su- pra- p o- si- tus 
Str3 
Aqul , ghc c 
Aqu2 ? 
P ad ag h c 
Pau l + 
Zag g * e ca 
Var dc c 
Alb ; , - l 
Szep gf h h + 
Mog g; gch c de ca 
Tre! , h 
Tre2 , h 
--Utr , h 
Aug , c 
Si t l ; gch h c 
S it2 gch h c 
Rott , c 
Ein , gc; 
Ba m c 
H art - p l l; t o r p l l p; l l l 1st - l p l eli m 
Wiir 
- p l l; t or p l - t or l l l l - l p; l cii m 
Fre - p l l; t or p l - p - l - • - - - p l ci i m 
Pat l - p l l; t or p l - p - l - - - - p l e li m 
Pat2 ghc * c 
Pat3 + 
------Klo l , gch; h c 
Klo2 gch; h c 
La m ; * c 
N be * c 
Vor * c 
Sali gch 
Sal2 gc h h c 
Pr3 ' h e , 
Pr21 , h 
Pr6 g f g h c 
Pr l 7 +; *h c 
O lo *h 
Pio ! h e 
Plo2 h e 
K.r52 , gch h 
Vra l +; h 
·-Vra2 +; * 
Vra3 g f; 
Vra4 , h 
Gnc h 




u re- re- tur ad i m- p i- is- si- mum ty- ran- num di xi t as- sa tus su m 
Str3 




P ad c c 
Pau l a a c 
Zag a c h h ha c 
Yar a a c gc 
Alb pes l - - eli 
Se a cc cd cc ha 







Utr a a c c 
Aug c 
Sitl gch gc 
Si t2 gch gc 
Rott ha c a 
E in 
' Ba m a 
H art p l l l - p; - l - - cl l; l; - - - p l -
Wiir p l - - - p; l l - - cl l ; l - - - p l -
Fre p l l l - p; - l l l cl l l - - - p l -
Patl p l - - - p - l - l cl l l - - - p l -
Pat2 ha h; a 
P3iJ dc ha gc a 
Klol gch; eh ha c 
Klo2 gch; h c 




V or ha 
-Sali gch ha a 
Sal2 ha 
Pr3 ha 
Pr21 ha h h; gc 
Pr6 d a 
Pr17 h cd d c d eh c ha 
O lo 
Pio l ** 
Plo2 c h h ha *ac 
Kr52 - c h ha h; 
Yra l c c cd c ha 
Vra2 c cc; 
Yra3 c c cd 
Yra4 ha 
' 
Gne cd d c 
Ku gc h ha 
* assatum est 
** 'assatus su m'corretto in: 'assatum est' 
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jam vcr- sa et ma n - du- ca Nam fa- cui- t a - t es ec- cl c- si- a e quas re- qui- ris 
Str3 
Aqu l gf 
' ' Aqu2 gf 
P ad gf fg ? ? + 
Pau l c + 
Zag a g 





Se + ga ga; + d c + + 
Mog a 
Tre! ggf a +; 
Tre2 ga a c ca 






Si tl g e! + 
Sit2 g e! + 




Ba m ca; 
H art - l - l l; - - Il l l l l - p l c lim p l - -
Wiir o l - l l; - - Il - l l l - p - clim p l - -
Fre - l; - l p; - - l ; - l l l l p l cl im p l l l 










N be g 
' 




Pr2 1 +; gag; +; 
Pr6 a a g 
' 
c c 
·-· Pr l 7 a 
O lo a a 
Pio! a c 
Plo2 d e dc h h 
Kr52 a 
' 
a; a gf f 
' 
Vra l a 
Vra2 a + ; f a a 
Vra3 a g +; 
Vra4 a + 
Gne a 
Ku a + 
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in ca e- le- stes the- sau- ros ma- nus pau- p e- rum de- por- t a- ve- runt 
Str3 
Aqul g a c c cd a 
' 
h cd 
Aqu2 ca h c h cd 
P ad h h c a c h d; 
Pau! h c 
Zag c h c gc h 
Ya r h c h cd ; 
Alb - l 
' 
p 
Se c h cc + gg 
' Mog gc h c ca; h cd 





Tre2 c cd h fac h cd 
Utr c ha h cd 
Aug gc h c 
' 
g a c 
' 
h cd 
Sitl gc ca cd ** 
Sit2 gc ca cd ** 
Rott gc h c a c + h cd 





Ba m gc h c ca; cd 
H art l ; l l - cl por; - l p-- p ; l l; l p; l - -
Wiir p l l - l l; - l p-- - l l ; l p l - -
Fre p - l - l l; - l p-- -
' 
l l; l p - - -
Patl p - l - l l - l p-- - l l; - p l - -
-
Pa t2 h h cd gc c ca; 
1 Pat3 gc c + h cct 




h cd c; 
Klo2 gch; gac 
' 
h cd c; 
La m gc h c ca; h cd 
N be gc h +; h. cd 
-
V or gc h c + cd 
Sali gc h c h cd 
Sal2 gc h c ha h cd 
Pr3 h h c a c h cd 
Pr21 h h aa; h cd 
Pr6 h h c g c 
Prl 7 h c cd 
O lo h h c h cd 
-Pio l h h c ca h cd 
Plo2 h h c h 
Kr52 h h 
' 
h; h cd 
Yra l h h c gagf r a c c cd eh a 
Yra2 h h c + cd cc 
Yra3 h h c ca; cdchc (-;--;--;---
h h h h cd Yra4 gc c a c 
Gne gc h c h cd 




Un importante libro liturgico: il breviario di San Daniele 
In questo breve intervento mi prefiggo di segnalare al i 'attenzione dei presenti 
un codice che mi sembra sia stato finora quasi del tutto ignorato nelle ricerche 
musicologiche condotte sulle fonti del patriarcato di Aquileia l. È un breviari o che 
recentemente è stato descritto da Cesare Scalon nel catalogo di una mostra2 e sul 
quale Adriano Drigo ha condotto approfondite indagini per quanto concerne l'ap-
parato iconografico e decorativo3. Rimando subito alla scheda di Scalon per la pre-
sentazione codicologica del manoscritto e per alcune interessanti note storiografi-
che che ne assicurano l'appartenenza all'area aquileise. Colgo l'occasione per riba-
dire che si tratta di un vero e proprio breviario. L'indicazione sull a c. l ra potrebbe 
far pensare ad un li bro destinato esclusivamente all'officiatura notturna (Jncipit 
liber matutinalis per circulwn anni). Il codice in realtà presenta tutti gli elementi 
(canti , letture, orazion i, rubriche) di tutte le Ore diurne e notturne dell'anno li turgi-
co: è un breviario. 
Di questo li bro liturgico presento un inventario sommario (Appendice) che vor-
rei commentare brevemente, ma vi prego di tener conto che il presente contributo è 
da ritenersi provvisorio: più che dare risultati defini ti vi, ripeto che vorrei invitare 
anche altri ad occuparsi di questo libro che merita uno studio sistemati co sul piano 
liturgico, agiologico, iconografico, testuale e- infine, ma non ultimo - musicale4. 
Una prima osservazione di carattere generale riguarda la coll ocazione del bre-
viario. Un certo numero di elementi convergono su Aquileia. Purtroppo sappiamo 
ancora poco della tradizione liturgica e musicale di questo centro: nella tarda anti-
chità e fino all 'epoca carolingia esso ha avuto una funzione di primo piano nell a 
cultura ecclesiale dell ' Italia settentrionale e dei paesi li mitrofi transalpini. Ciò che 
rimane nelle fonti liturgiche è una produzione recenziore di evidente matri ce ger-
manica, a cominciare dalla notazione musicale fino al santorale che presenta note-
voli influssi dei culti d'Oltralpe. 
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Non voglio entrare qui nel ginepraio del patriarchino/patriarcale; mj basta 
affermare che a prima vista si evidenzia una diffusa cultura germanica, sotto il cui 
velo, molto spesso e denso, si potranno forse ritrovare elementi precarolini. Parlare 
però di cultura "germanica" è ancora troppo generico: uno studio particolareggiato 
delle fonti diffuse nel territorio friulano permetterà di precisare gli influssi 
d'Oltralpe sotto due categorie fondamentali: quella geografica (Salisburgo, Baviera, 
Hirsau, Carinzia ... ) e quella cronologica. Essa pure offre una grande varietà di situa-
zioni differenziate che andrebbero precisate secolo per secolo. Queste due catego-
rie potranno illuminare ed essere ulteriormente chiarite da precisi riferimenti stori-
ci a centri religiosi (diocesi, monasteri , corti) e a singoli personaggi (vescovi, 
patriarchi ... ). ·· 
La mancanza di conoscenze certe e il desiderio di conoscere la realtà storica nel 
suo faticoso divenire, assai complesso e intrecciato di differenti apporti culturali, 
sono il motivo che dovrebbe spingere a studiare le poche, pochissime fonti soprav-
vissute, senza anticipare conclusioni che rischiano di essere create dalla fantasia, 
mentre occorrono dati certi, poveri e, forse, deludenti che siano. Un confronto tra 
San Daniele e le poche fonti del CAO evidenziano una spiccata preferenza relazio-
nale con le tradizioni testimoniate dai manoscritti B (Bamberg) e R (Rheinau). Tra 
le fonti recenziori che ho potuto consultare finora, mi sembra che ci siano frequen-
ti legami con l 'ambito sali sburghese e, più in generale, con quello austriaco 
(Kiostemeuburg)5 . Le fonti che coprono un vasto territorio che va da Aquileia alla 
Baviera e alla Svizzera sembrano derivare da un unico nucleo centrale che si è dif-
ferenziato nel tempo. Soltanto un 'accurata anali si delle singole fonti e uno loro stu-
dio comparato potrà mettere in luce ciò che rimane ancora del patrimonio aqu ileie-
se e aiuterà pure riconosceme le varie stratificazioni. 
Un rapido sguardo su alcune sezioni dell 'anno liturgico permette di constatare 
una fondamentale identità tra le fonti del patriarcato. Un primo campo d ' indagine è 
costi tuito dalla liturgia dell'avvento. Se si osservano i formulari della prima setti-
mana, si noterà che la tradizione musicale è compatta, mentre si registrano varianti 
in altri setto1i delle celebrazione delle Ore, quali le letture del mattutino e le lectio-
nes breves delle Ore diurne. Questo fatto non deve meravigliare più di tanto; ci 
ricorda che la tradizione/trasmissione musicale in genere è più coerente rispetto alle 
letture. 
Diversa è invece la s ituazione dei formulari dei santi locali , in particolare l'of-
ficio dei santi Ellaro & Taziano e Ermagora & Fortunato. In entrambi i casi si nota-
no frequenti di vergenze che si possono spiegare con l'evoluzione che ha interessa-
to il culto dei santi nel territorio attento ad arricchire le liturgie locali con i contri-
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buti delle varie epoche. In questa prospettiva è interessante l'esame delle fonti peri-
feriche del patriarcato, quale l'antifonario di Ljubljana, unico testimone fra l'altro 
del culto ai santi canziani6. 
La differente condizione in cui si trovano i formulari ricordati , conferma un 'os-
servazione di carattere generale: nel cammino evolutivo la liturgia si modifica non 
su tutto il fronte, ma soltanto a settori. Di qui la necessità di uno studio che si esten-
da all'intero decorso dell'anno liturgico (temporale e santorale). Di qui l'estrema 
prudenza nell'applicare a tutto un codice i risultati di un 'analisi che ha approfondi -
to un unico ambito o fommlario. 
Interessante per un giudizio sul breviario di San Daniele è anche l'esame di 
alcuni brani inseriti di seconda mano, esplicito segnalo di un intervento posteriore 
alla redazione del testo originale. Tra i vari esempi ricordo l 'antifona d'invitatorio 
che apre la serie "De prophetis": Laudabilem virum adoremus in aevum quem vidit 
sedere Ezechiel super alas cherubin 7. Quest 'ultimo caso pone un altro problema 
che dovrebbe essere studiato in modo sistematico, quello cioè delle relazioni tra le 
lezioni testuali e musicali dei codici patriarcaJi8. 
Oltre allo studio comparativo con le fonti aquile iesi, il breviario di San Daniele 
merita un confronto all argato ad altre le tradizioni . 
Concludo segna lando che i formul ari di s . Stefano e di s. Giovanni evangelista 
presentano in San Daniele una serie supplementare di 9 "alire" antifone per il mat-
tutino . La se1ie sembra essere tramandata nel suo stato originale , dato che è presente 
anche in ambito monasti co con l'aggiunta di 3 brani necessari per completare la 
liturgia, dal momento che le antifone salmiche nel mattutino secolare sono nove, 
mentre nei primi due notturni monasti ci le antifone sono in totale J29. La presenza 
in seconda posizione fa pensare che la serie "alire" s ia stata quella primiti va in una 
zona che sembra presumibilmente vasta, della quale sarebbe utile conoscere le rela-
zioni con la tradi zione aquileiese. 
Le antifone "alire" si trovano anche in altre fonti patri arcali. Una veloce verifi-
ca permette però di constatare s ia identità di lezioni, sia varianti testuali tra San 
Daniele e Cividale XCI. Un paio di esempi: 
CAO 17 13 Benedictionis nue Domine: S Dan4 sui nominis; Cìv9 l (+ CAO/D) nominis sui. 
CAO 3234 /n ferventis olei: SDan4 inractzu exivit ; Cìv91 (+ CAO/GBMRDF +Piacenza 
65, Torino G.V. 13 .. . ) illr.esus exivi.t 
CAO 4397 Propter insuperabilem evangelizandi: SDan4 (+ CAO/B) divinr.e iussionis; 
Civ9 1 ( + CAO/SGEMDVF + Novara CXVI, Torino G. V. l 3 ... ) divina~ visioni5. 
Un primo approccio al breviario di San Dani ele confenna la sua fi sionomia 
pa tri arcal e. Q uale s ia la sua precisa posizione all ' interno del territorio 
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aquileiese-friulano-veneto, quale sia il suo carattere rappresentativo delle liturgie 
di Aquileia- penso in particolare a quelle precaroline, postcaroline e a quelle poste-
riori al XII secolo - sono tutte questioni che si potranno forse parzialmente dipana-
re dopo future capillari in vestigazioni. 
Uno dei problemi più complessi da affrontare nello studio dei libri liturgici è 
J'individuazione del reale significato di ciascuna fonte all'interno della tradizione 
d 'origine e del contesto storico-liturgico più ampio, almeno a li vello regionale. La 
sopravvivenza dei manoscritti li turgici è alquanto esigua, irrisoria se si tiene conto 
della straordinaria ricchezza dell e biblioteche liturgiche che tra il 500 e il 1500 
hanno accompagnato e segna to la stori a di tutte e singole le comunità oranti 
dell 'Occidente latino. Comunità che quotidianamente si riuni vano per celebrare 
nella piccola chiesa rurale sperduta o nella splendida cattedrale o imponente chiesa 
abbaziale. Il moti vo della sopravvivenza dell e fonti è poi spesso del tutto casuale, 
non dipende quasi mai dal valore " liturgico" del codice e dal suo uso, ma da altre 
circostanze. Di qui la necessità di capire in quale misura un li bro liturgico medioe-
vale sia rappresentati vo di una particolare tradi zione. Un testimone - oggi giusta-
mente tenuto in grande considerazione, perché è uno dei pochi o l 'unico supersti te 
di una chiesa - "allora" poteva essere considerato in modo diverso, poteva essere 
gi udicato marginale o non più in sintonia con la vita liturgica. 
L'universo dei li bri liturgici medioevali è s imile a un ' immensa rete costituita 
da decine di mi gliaia di codici, dei quali oggi rimangano soltanto poche maglie inte-
gre e molti brandelli di filo che è difficil e riannodare nell a posizione originale. 
Anche le fonti patriarcali non si sottraggono a questa condizione di mi seria di cui 
bisogna essere consapevoli per evitare di ricostruire in modo arbitrario alcune 
magli e e di ricongiungere e allacciare tra di loro porzioni della rete che nel passato 
e rano distanti tra di loro. D' alt ra parte, la rete della tradizione li braria liturgica è 
stata rabberciata tante e tante volte, anche con fili e materiali d iversi da quelli uti -
lizzati nel manufatto primi tivo ... 
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NOTE 
Nonostante che il ms s ia segnalato, ad esempio, da Klaus Gamber, Codici Liturgici 
Latini Antiquiores, Freiburg, UniversiUitsverl ag 19682, 290 nr. 596 (Spicilegii 
Fribrugensis Subsidia l) che lo colloca nel sec. XI-XII. Il breviario di San Daniele, ad 
esempio, non è preso in esame da Raffaella Camilot-Oswald, Die liturgischen 
Musikhandschriften aus dem mittelalterlichen Patriarchat Aquileia 1: Einleitung. 
Handschriftenbeschreibung, Kassel , Barenreiter I 997 (Monumenta Monodica Mcdii 
Acvi. Subsidia 2). 
2 Cesare Scalon, scheda descrittiva in Laura Casarsa et A l. (cdd.), La Guarneriana. l 
tesori di un 'antica biblioteca, S. Daniele del Friuli , Comune I 988, 9 I -92 con riprodu-
zione a colori [cc. 7 Jv (parziale) e J04vl e bibliografia. Il codice è datato sec. XIJex. 
3 Ricordo del Prof. Adriano Drigo alcune lezio ni sulla miniatura friulana tenute qui a 
Portogruaro negli anni scorsi. 
4 Nel frattempo il gru ppo di lavoro ungherese, sotto la guida del prof. Dobszay, ha inglo-
bato il breviario d i San Daniele nell e ricerche sistematiche sul repcr1orio aquileiese. 
Cfr. Gabriella G ilanyi - Andrea Kovacs, ad iuvante L>dislao Dobszay, Corpus Antipho-
nalium Officii - Ecclesiarum Centralis Europae. IV /A: Aquileia (Temporale), Budape-
st, MTA Zenetudomanyi Intézet - Institute for Musicology of the Hungarian Academy 
of Sciences 2003, pp. 320. Sono segnalati tutti i brani di canto secondo lo schema pro-
prio del CAO-ECE. La tradizione aqui leiese è presentata nei suoi tre rami principali 
individuati a Budapest: l) "Aquileia" (Gorizia, Bibl. Seminario, A; B; D; Ljubljana, 
Nadskofijski archi v, Ms 17; Ms l 8; breviario aqui le iese s tampato a Venezia nel 1496); 
2) "Cividale I" (San Daniele d. Friuli , Bibl. G ua rneriana, 4; Cividale, Museo Arch. 
Naz., XCI; XCIII : tutti c tre del sec. XII); 3) "Civida le Il" (Cividale, Mus. Arch. Naz., 
XXX; XXXIV; XLI; XLIV; XLV II ; XLVIII , XLIX; LVII: tutti compresi tra la fine del 
sec. XIV e il sec. XV). 
5 Cfr. l ' inventario dell'antifonario sal isburghese del sec.XIV' : Vorau, Stiftsbibliothek, 
287 in CANTUS , consultabile in rete: http://publ ish.uwo.ca/-cantus/ 
6 Edi to da Snoj. 
7 C. 23Jr. Invece di "in evum" C ividale XCI, c . 406'" c XCIII , c. 39 Jvb hanno "in altis". 
L' antifona è presente anche in Ljubljana 18, c. 4 1 re in Vorau 287, c. 264v. 
8 Ad esempio, ne ll'antifona d ' invitatorio /Etenne vitce, Cividale XCI, c. 272'. XCIII, c . 
248vb e Gorizia A , c. 237r proseguono con la parola "regem", mentre San Daniele, c. 
147vb - la cui lettura è diffici le in questo punto- ha senz'altro una parola diversa, pro-
babilmente "dominum", la lezione di Vo rau, 287, c. 136'. 
9 Cfr. Linz 290, c. 128v e 132' . In entrambi i casi dopo le 9 antifone sc1itte per esteso, seguo-
no tre supplementari indicate con il solo incipit. Le nostre antifone "alice" di s. Giovanni 
si trovano compatte anche in Vorau 287, ma sono distribuite a Prima, Terza, Sesta, II 
Vespri del giorno, mentre lnferventis è al Magnifica! di s. G iovanni ante Portam Latinam. 
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carta form ulario tipo incipit 
OO i ra adv 1: D amg l Ecce verbum domini venit de 
OO i ra a m Ecce venit rex occurramus 
OOira la l n Scientes quia hora est 4828 
OOirb lrsp Aspiciens a longe 
004ra l ani In i ila die stillabunt montes 
004ra ab n Spiritus sanctus in te descendet 
003rb amg2 Ne timeas Maria invenisti 
003rb adv l : f2 ai n ? 
003va l rsp Aspiciebam * 
003vb ab n Angelus domini nuntiavit 
003vb amg2 Ierusalem respice ad orientem 
003vb adv: f3 Jrsp Salvatorem expectamus * 
004ra ab n Antcquam convenirent inventa 
004ra amg2 Quaerite dominum dum inveniri 
004va adv l : f4 ab n D e Sion exibit lex et 
004va amg2 Veniet fortio r me posi me 
004vb adv 1: fS ab n Benedicta tu in mulieribus 
004vb amg2 Expectabo dominum salvatorem 
005ra adv 1: f6 ab n Ecce veniet deus 
005ra amg2 Ex Aegypto vocavi filium 
005va adv l: sab abn Sion noli timcre 
005va amg2 Ecce in nubibus caeli 
005va adv 2: D amgl Leva lerusa lem oculos 
005va ai n Rex nostcr adveniet Christus 11 55 
005va l rsp lerusalem cito veniet 
007rb l ani Ecce in nubi bus caeli 
007rb ab n Super solium D avid 
007rb amg2 Beata es Maria quae 
007rb adv 2: f 2 ai n Regcm venturum dominum 
007va abn De caelo veniet dominator 
007va amg2 Ecce rex veniet dominus terrae 
008ra adv2: f4 ab n Super te lerusalem orietur dominus 
008ra amg2 Vox clamans in deserto parate 
008rb ad v 2: f 5 ab n Ecce mitto angclum meum qui 
008rb amg2 Sion renovaberis et videbis iustum 
008vb adv 2: f6 abn Qui post me venit ante 
1----
008vb amg2 Tu es qui venturus es 
/ll/1//// l/11/11//l//ll// lacuna 
009ra Nicolaus 2aln lnnocenter pueri lia iura (acefalo) 3348 
009ra l rsp Audicns Christi confessor 
009va l an i Bcatus Nicolaus pon tificatus 
009va ab n O Christi pietas omni 
009va la2v Beatus Nicolaus * 
--
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009va amg2 O per omnia laudabilem 
009va Damasus ort Misericordiam tuam domine 
009va Lucia amgl In tua patientia possedisti 
009va ai n Regem virginum dom inum 
009va l a l n O quam pulchra es * 4069 
O l Ora l rsp Lucia virgo quid a 
O l Ora l ani Orante sancta Lucia apparuit 
O l Ora ab n Columna es immobilis Lucia 1866 
OIOrb la2v Orante sancta Lucia * 
OIOrb amg2 Soror mea Lucia 
OIOrb adv 4: D amg l Ante me non est formatus 
OIOrb a in Domin um qui venturus est 
OIOrb lrsp Ecce apparebit dominus super 
Oliva l ani Venict dominus et non tardabit 
Oli vb ab n loannes autem cum audisset in 
Ol i vb amg2? !te dicite Joanni 
Ollvb amg2? Tu es qui venturus 
012ra adv 4: f2 ab n Dicit dominus paen itentiam agite appropinquabit 
0 12ra amg2 Beatam me d icent omnes gcnerationes 
0 12rb adv 4: f3 ab n Consurge consurge induere fortitudinem brachium 
012rb amg2 Elevare e levare consurge Jerusa lem so l ve 
012vb adv 4: f4 ab n Ponam in Sion sa lutem et 
012vb amg2 Poncnt domino gloriam et laudem 
01 3ra adv4: f5 ab n Consolamini consolamini popule meus dicit 
0 13ra amg2 Lactamini cum lcrusa lcm et cxultate 
013va adv 4: f6 ab n Dies domini sicut fur ita 
0 13va amg2 Hoc est testi monium quod perhibuit 
0 14ra adv 4: f7 ab n Quomodo fiet istud angele dei 
014ra amg2 Dabit ili i dominus sedem David 
·-014ra a d v A m Maiores X/1/ dies ante Nal Dni: ERO CRAS + 
0 14 ra ant 08 O vi rgo virginum quomodo 
0 14ra ant 09 O Gabricl nuntius caelorum 
014rb ant IO O rex pacifice tu ante 
0 14rb ant Il O lerusalcm civitas dei 
014rb ant 12 O mundi domi na regio 
014rb ante Nat Dni : f2 a in Surgite vigilemus 
014rb lrsp Clama in fortitudine qui 
0 14vb lan l Ecce veniet dominus princeps + 2 am 
014vb ab n Egredietur virga de radice 
015ra ante Nat Dni: f3 l rsp Rorate caeli desuper 
015rb lanl Prophetae praedicaverunt nasci 
0 15va ab n Missus est Gabriel angelus 
01 5va amg2 Ecce ancilla domini 
015va ante Nat Dni: quinta die an t No lite timere quinta (ani ad mal) 
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0 15va ante Nat Dni : f 5 a in Surgi te vigilemus * 
0 15vb lrsp Egredietur virga de radice 
016rb ! ani De Sion veniet dominus 
016rb ab n Intuemini quantus sit gloriosus 
0 16rb ante Nat Dni : f 6 a m Ecce venit plenitudo l 073 
016va lrsp Radix lesse qui exurgeret 
016vb l ani Constantes estote videbitis 
OJ6vb ab n Ex quo facta est 
016vb amg2 Maria autem conservabat 
0 16vb ante Nat Dni : sab ai n Ecce venit plenitudo * 
017ra lrsp Egredictur virga * 
017va l ani Ponam in Sion sa lutem 
01 7va abn Omnis vallis implebitur 
017va adv 4: D l a l v Non auferetur * 
0 17va amg l O sapientia quae ex * 
0 17vb lrsp Canile tuba in Sion 
019vb ab n Ave Maria gratia 
019vb adv 4: f2 lecriones 
02lra TI10mas amg O Thoma Didime per 
021va Nat Dni: Vigilia la lv Vigilate animo in proximo 
02 1vb amgl O Emmanuel * 
02 1vb a in Hodie scietis quia 
02 l vb lrsp Sanctificamini hodic estote 
022rb l ani Scitote quia prope 
022va ab n loseph fili David 
022va ln nocte sancta l a l v ludaea et lerusalcm nolitc 
022vb amg l Cum csset desponsata mater 
022vb la l n Dominus dixit ad me 
024ra lrsp Hodic nobis caelorum 
025vb l an i Quem vidistis pastores dicitc 
026ra abn Gloria in excelsis deo 
026rb la2v Tecum principium in die 
026rb amg2 Hodie Christus natus 
026rb Stephanus amg l Stephanus autcm plenus 
026va a m Regem protomartyris Stephani 
026va la l n H esterna die domi nus 
026va l rsp Hestcma die domi nus 
028rb l ani Cum autem esset Stcphanus 
028rb ab n Patefactae sunt ianuae caeli 
028va la l n Beatus Stephanus iugis (a/iae an/ in noct.) 
028vb la2v locundus homo * 
028vb amg2 Sepelierunt Stephanum viri 
028vb loannes ev. amg l Valde honorandus est beatus 
028vb ai n Adorcmus regem apostolorum 
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028vb la l n Qui vicerit faciam illum 4505 
029ra lrsp Valde honorandus est beatus Ioannes 
030va l ani Hic est discipulus ille 
030va ab n lste est Ioannes qui 
030va la l n Ioannes apostolus et evangelista (aliae an/ ad noct.) 
030vb la2v Iuravit dominus * 
030vb amg2 In medio ecclesiae aperuit 3255 
030vb Innocentes amgl Istorum est enim regnum 
031ra lrsp Sub altare dei audivi 
032ra l ani Herodes iratus occidit 
032ra ab n Hi sunt qui cum mulieribus 
032rb la2v Virgam virtutis * 
032rb amg2 H i sunt qui venerunt 3045 
032rb infra hebdomadam la l n Verbum caro factum est * 
032va lrsp Ecce agnus dei qui tollit 
032vb l ani Quem vid istis pastores * 
032vb ab n O regem caeli cui 
033ra la2v Tecum principium * 
033ra amg2 Beatus venter qui te 
033ra alia di e ai n Christus natus est * 
033rb lrsp O regem caeli cui 
033va l an i Gcnuit puerpera * 
033va ab n Pasto res loquebanhtr ad invicem 
033va l a2v Tecum principium * 
033va amg2 Verbum caro factum 5363 
-
033va D l p. Nat dni l a lv Tecum principium * 
033va amg l Puer lesus proficiebat aetate et 
033va la l n Dominus dixit * 
033vb lrsp D escendit de caclis * 
034va l ani Quem vidistis pastores * 
034va ab n Dum medium silentium tenerent 
034va amg2? Maria autem conserva ba! 
034va Silvcstcr la l v Tecum principium * 
035rb Circumcis io Dni la lv Tecum principium * 
035rb amg l Magnum haereditatis mystcrium 
035rb a in Christus nahts est * 
035rb l a l n Dominus dixit * (add. marg. l man.) 
035va l rsp Descendit de * VRS Tamquam sponsus * 
036va l an i O admirabi le commercium creator 
036va ab n Mirabi le mysterium dcclarahtr 
036vb la2v O admirabile commercium * 
036vb amg2 Qui de terra est 
036vb Stcphanus: 8 ai n Regem protomartyris * 
036vb la l n Qui enim corpori * 
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037va l ani Cum autem * 
037va loannes: 8 omnia pleniter sicut in di e 
03 8va l ani Quem vidistis pastores * 
038va abn Ecce advenit dominator 
038va Epiphania: Vigilia l a l v Tecum principium * (in dominica) 
038va amg l Pastores dicite quidnam (in dominica) 
038va a in Christus natus est * 
039rb l ani Quem vidistis * 
039rb la l v O admirabile * 
039rb amg l Magi videntes stellam 
038rb l a l n Afferte domino fìlii 
039va l rsp Hodie in lordane baptizato 
041rb l an i Ante luciferum genitus 
04 1rb ab n Hodie caclesti sponso 
04 1va Ja2v Tecum principium * 
041 va amg2 Tribus miracul is omatum 
04 1vb Prima ùie p Epiph. a in Christus apparuit nobis * 
04 1vb lrsp Magi veniunt ab oriente 
042rb l ani Ante luciferum * 
042rb abn Ab oriente vcnerunt magi 
042rb amg2 Tria sunt miracula guae 
042rb f3 a in Chris tus apparuit * 
042rb lrsp Videntes stella magi 
042vb ! ani Venit lumen tuum * 
042vb ab n Venie nt ad te qui 
042vb amg2 Vox de caelo sonuit 
042vb f4 lrsp Pastores prac claritate luminis 
043ra !ani Apcrtis thesauris suis * 
043ra ab n Vidcntcs stella magi 
043ra amg2 Caeli aperti sunt supcr 
--· 043rb f 5 lrsp Magi veniunt * 
043va l ani Ante lucifcrum * 
043va ab n loannes quidem clamabat 
043va ab n Pater de caelis fìl ium (alia) 
043va sabb lrsp lnterrogabat magos * 
044ra ! ani Venit lumen tuum * 
044ra ab n Baptizatur Christus et sanctifìcatur 1554 (= ms B) 
044ra amg2 Super ripam lordanis 5062 
044ra Domina infra 8 la l v Tecum principium * 
044ra amg l Ab oriente venerunt m agi * 
044ra ai n Chri stus apparuit nobis * 
044rb l rsp Magi veniunt * 
045ra Epiphania: 8 la l v Tecum principium * 
045ra amg l Fontes aquarum sanctificati 
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045ra a in Christus apparuit * 
045ra , . , n Afferte domino * 
045rb l rsp Hodie in* 
046va ! ani Yeterem hominem renovans 
046vb ab n Praecursor Ioannes exultat 
046vb la2v Tecum principium 
046vb amg2 Chris to datus est principatus 1788 
047rb D l p Epiph ab n Fi li quid fec isti nobis 
047rb amg2 Puer lesus profìciebat * 
047vb D 2 p Epiph abn Nuptiae factae sunt in + 2 an t ( 4526, 2 138) 
048va D 3 p Epiph abn Cum autcm descendisset + 4 ant (2388, 2368, 2363, 3835) 
049ra D 4 p Epiph ab n Ascendente lesu in navicula 1489 + 3 an t (238 1, Surgens, 
Porro) 
049va D l p Epiph: 8 la lv Benedictus dominus deus 
049vb a in Praeoccupemus fac iem domin i 
049vb l a l n Servite domino in timore 
049vb lrsp Domine ne in ira 
050ra l ani Indutus est domi nus forti tudinem 
050vb la2v Sede a dcxtris meis 
050vb ai n Venite ex ultemus domino 
050vb f2 l a l n Domi nus dcfcnsor vi tac 
05 Jra l rsp Adiutor mcus csto 
05 1 ra l ani Secundum magnam misericord iam 
05 1ra ab n Benedictus deus lsrac l 
05 1rb la2v lnclinavit dominus aurem 
05 1va f3 a in lubilemus deo salutari 
-- -~--
05 1va la l n Ut non dclinquam in 
05 1va l rsp A uri bus pcrcipe domine 
051va l ani Ampl ius lava me domine 
051va ab n Erexit dominus nobis 
05 1va la2v In domum domini Jaetantes 3229 
05 1vb f 4 a m In manu tua domine 
05 1vb la l n Averti! dom inus captivitatem 
05 1vb l rsp Ne pcrdideris me domine 
05 lvb l ani Tibi soli peccavi 
05 Jvb ab n Salutem ex inimic is nostris 
-
052ra Ja2v Nisi tu domine servabis 
052ra f5 a in Adoremus dominum quoniam 
~-
052ra la l n Domine deus in adiutorium 
052ra l rsp Deus in te speravi domine 
052ra ! ani Averte fac iem tuam 
052rb ab n In sanctitate serviamus dom ino 
052rb la2v Et omnis mansuetud inis eius 
052rb f6 a in Dominum qui fecit nos 
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carta formulario tipo incipit 
052rb !al n Exultate deo adiutori 
052rb lrsp Confìtebor ti bi domine 
052va !ani Spiritu principali confìrma 
052va ab n Per viscera misericordiae dei 
0 52 va la2v In conspectu angelorum psallam 
052va sab ai n Dominum deum nostrum 
0 52 va ! a l n Quia mirabi lia fecit 
052va l rsp Misericordiam et iudicium cantabo 
052vb !ani Benigne fac in bona 
052vb abn Illuminare domine his qui 
057vb Fel ix in Pincis 01·atio et lectiones 
058ra Marcellus pp oratio et lectiones 
058rb Prisca oratio et lectiones 
058vb Fabianus & Sebastianus amgl Elegit dominus virum 
058vb ai n Regem martyrum * 
058vb !a l n Sebastianus Mediolancnsium partium 
059ra lrsp Sebastianus dei cultor 
060rb l ani Sebastianus dei cultor 
060va ab n Beatus es et bene 
060va Ia2v Virgam virtuti s * 
060va amg2 Egregie dci martyr 26 14 
060va Agnes amgl Christi virgo ne terrore 
060va l a l n Discede a me pabuium 
060vb lrsp Diem festum sacratissirnae 
06i vb l ani lngressa Agnes turpitudinis 
062ra abn Stans beata Agnes 
-
062ra la2v Jngressa Agnes * 
062ra arng2 Beata Agncs in medio 
· -062ra Vincentius oratio et lectiones 
062va Pauius: Convcrsio l a lv Sancte Pauie * 
062vb amg i O gloriosum lumen omnium 4030 
062vb Proiectus m ora t io 
063rb Agnes: 8 amgl Stans beata Agnes * 
063va lrsp Jam corpus eius * 
063va l ani Jngrcssa Agnes * 
063va ab n Ecce quod cupivi * 
063va Maria: Purifìcatio amg l Senex pucrum portabat 
063va ai n Ecce venit ad templurn 
063vb i a in Benedicta tu in rnulieribus 
063vb l rsp Adorna thalamum tuum 
065ra l ani Simeon iustus et timoratus 
076ra abn Curn inducerent puerurn Jesum 
065rb la2v Tecum princ ipium * 
065rb amg2 l Hodic beata virgo 3089 
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065rb Agatha amgl Mentem sanctam spontaneam 
065rb a m Regem virginum * 
065rb la l n Ingenua sum et expectabilis 
065rb lrsp Dum ingrederetur beata Agatha 
066rb !ani Quis es tu qui 
066rb ab n Paganorum multitudo fugiens 
066rb l a2v Quis es tu qui * 
066rb amg2 Beata Agatha ingressa 
066va Petrus: Cathedra amg l Tu es pastor ovium 
066va ai n Regem regum * 
066va l rsp Simon Petre * 
067ra !ani Petre amas me * 
067ra abn Simon bar Jona tu 
067ra l a2v Iuravit dominus * 
067ra amg2 Quodcumque ligaveris * 
067rb Mathias amgl Ecce ego mitto * 
067rb a m Regem apostolorum * 
067va Gregorius pp amgl Gloriosa sanctiss imi sollemnia 2956 (= R) 
067vb a in Ad dominum vigi les cuncti 1001 (= R) 
067vb la l n Gregorius ortus Romae 2891 (= R) 
067vb lrsp Fulgebat in venerando duplex 6752 (= R) 
068va !ani Gregorius vigiliis confectus 2984 (- R) 
068vb ab n O Gregori[i] dulciss imum sancti 5041 (= R) 
068vb amg2? Christi fidel is famul us 1785 (= R) (alia) 
068vb Hellarus & Tacianus amg l Absterget deus * + lectiones 
070ra Benedictus ort Concede quaesumus omnipotens 
070rb Maria : Annuntiatio l a lv Missus est Gabriel * 
070rb amg l Ave spes nostra dei 1546 
070rb ai n Ave Maria gratia 
070rb la l n Benedicta tu * 
070rb lrsp Missus est Gabriel * 
070vb !ani Missus est Gabriel * 
070vb abn Haec est di es quam 2998 
07 1ra Rudbertus l a l v Sacerdos et pontifex * 
07 1ra amg l lste homo* 
071ra a in Regem confessorum * 
07lva DLXX amg l Hymnum cantate nobis 3 152 
071va a m Adoremus dominum qui fecit 
07 1va la l n Si vere fratres divites 
07 1va 1 rsp In principio feci t deus 
072rb !ani Miscrere mei deus et 
072rb abn Simile est enim regnum 4955 + 3461,4524,2305, 1989 !, 5484, 3040,5 157, 1384,392 1, 2677,4921, 3833 
072va f2 /ectiones 
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072vb f3 lectiones 
072vb f4 lectiones 
073ra f5 lectiones 
073ra f 6 lectiones 
073rb sab lectiones 
073rb D LX = solo S; cf 5298 amgl Plantaverat (autem) dominus deus 
073rb l rsp In principio * 
073vb ab n Cum turba p l uri ma convenirent + 8 an/. 
074ra f2 lrsp In principio fecit * 
074rb f3 l rsp Tulit ergo* 
074rb f4 lrsp Dum deambulare! * 
074va f 5 l rsp In principio fecit * 
074va f7 lrsp Tulit ergo * 
074vb sab l rsp Dum deambulare! * 
074vb D L amg l Quod autem cecidit * 
074vb a in Adoremus deum quia 
074vb la l n Caecus sedcbat secus 
075ra l rsp Quadraginta dies et noctes 
075vb l ani Secundum multitudincm miserationum 
075vb ab n Dum appropinquare! Jericho caecus + 3463 , 5 172 
075vb f 2 l rsp Quadraginta * 
076ra <f3> lrsp Aedifìcavit Noe * 
076rb f4 l rsp Temptavit * 
076rb abn Cum ieiunatis nolite fi eri sicut 
076rb amg2 Thesaurizate vobis thesauros in caelo 
076va f5 l rsp Caecus sedebat * 
076va ab n Me etenim quaerunt et sci re 
-
076va amg2 Q uare ieiunavimus et non aspcxisti 
076vb f 6 lrsp Quadraginta dies * 
077ra ab n Cum facis elemosinam 
077ra amg2 Nesciat sinistra tua 
077ra sab lrsp Aedifìcavit Noe * 
077rb ab n Tu autem cum oraveris + 5243 
077rb amg2 Qui s sc it si convertatur 
077rb XL l : dom amg l Ecce mmc tempus 
077rb ai n Non sit vobis vanum 
077rb l a l n Advenerunt nobis dies 
077rb l rsp Ecce mmc tempus 
078rb l an i Cor mundum crea 
078va ab n Ductus est lesus 
078va evg Non in solo pane + 4609 
078va XL 1: f 2 a in Non si t vobis vanum * 
078vb l rsp Ecce nunc tempus * 
079ra ab n Venite benedicti patris 
-·- ·--
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079ra amg2 Quod uni ex minimis 
079ra XL 1: f3 lrsp In ieiunio * 
079rb ab n Domus mea domus 
079rb amg2 Scriptum est enim quia 
079rb XL 1: f4 lrsp Tribularer * 
079va ab n Generatio haec prava 
079va amg2 Sicut fuit Jonas 
079vb XL 1: f 5 lrsp Ecce nunc tempus * 
080ra ab n Dixit domi nus mulieri 
080ra amg2 O mulier magna est 
080ra XL 1: f6 l rsp In ieiuno et fl etu * 
080rb ab n Domine non habeo hominem 
080rb amg2 Qui me sanum fecit 
080va XL 1: sab lrsp Tribularer * 
080vb ab n Assumpsit lesus discipulos 
080vb amg2 Domine bonum est 
080vb XL2: dom amg l Nemini dixeritis visionem 
080vb ai n Quoniam deus magnus 
08lra lrsp Tolle arma tua 
081vb l ani Domine labia mea 
08 l vb ab n Egressus lesus secessit 
08lvb amg2 Yade mulier seme] 
082ra XL2: f2 l rsp Tolle arma tua * 
082rb ab n Ego principium qui 
082rb amg2 Qui mc misit mecum 
082rb XL 2: f3 lrsp Dum cxiret * 
082va ab n Unus est en im magistcr 
---
082va amg2 Qui maior est vestrum 
082vb XL2: f4 l rsp Oravit lacob * 
083ra ab n Ecce ascendamus !eroso! imam 
083ra amg2 Tradetur enim gentibus 
083rb XL 2: f5 l rsp Tolle am1a * 
083va ab n Pater Abraham miscrere 
083va amg2 Fili recordare quia 
083vb XL2: f6 l rsp Dum exiret * 
084ra ab n Malos male perdet - locavit agricoli s 
084ra amg2 Malos male perdet - temporibus suis 
084ra XL 2: sab l rsp Oravit lacob * 
084va ab n Dixit autcm pater ad servos 
084va XL 3: dom amgl Fili tu scmpcr mecum 
084va a m Deus magnus dominus 
084va la l n Si in digito dei 
084vb lrsp Yidentes loseph a longe 
086ra l ani Fac benigne in bona 
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086ra ab n Extollens quaedam mulier 
086ra amg2 Dum fortis armatus 
086rb XL3: f2 lrsp Videntes loseph * 
086rb abn Amen dico vobis quia nemo propheta 
086va amg2 Iesus autem transiens 
086va XL3: f3 lrsp Ioseph dum * 
086vb ab n Ubi duo ve! tres 
086vb amg2 Non dico tibi Petre 
086vb XL 3: f4 lrsp Dixit Ruben * 
087ra ab n A udite et inte xxx traditiones 
087ra amg2 Non Jotis manibus 
087rb XL3: f5 l rsp Dixit loseph * 
087va abn Cum sol autem cecidisset 
087va amg2 Omnes qui habebant 
087va XL 3: f6 l rsp ? illeggibile 
087vb ab n Aqua quam ego 
087vb amg2 Meus cibus est ut 
087ra XL 3: sab l rsp loseph dum intraret * 
087rb ab n lnclinavit se lesus 
087rb XL4: dom amg l Nemo te condemnavit 
087r an t Media vita in morte (ad complet; acld. post. marg. inf) 
087rb a in Populus domini et oves 11 13 
087rb la l n De quinque panibus * 
087va l rsp Locutus est dominus ad Moysen diccns descende 
089va !ani Tunc acceptabis sacrifìcium 
089va ab n Cum sublevassct oculos 
089va amg2 De quinque panibus 
-089vb XL 4: f2 l rsp Vos qui transituri * 
089vb abn Auferta ista hinc 
090ra amg2 Solvite templum hoc 
090ra XL 4: f3 l rsp Locutus est dominus * 
090rb ab n Quid me quaeritis interfìcere 
090rb amg2 Unum opus feci 
090rb XL 4: f4 lrsp In mari viae * 
090va abn Rabbi quis peccavi! (recte quid) 
090va amg2 A saeculo non est 
090va XL4: f5 l rsp Moyses famulus * 
090vb abn Propheta magnus surrexit 
090vb amg2 Acccpit autem omnes 
091ra XL4: f6 l rsp Attendile popule * 
09Jra ab n Lazarus amicus nostcr 
091 ra amg2 Domine s i hic fuisses 
091 rb XL 4: sab lrsp Locutus est * 
09Jva ab n Ego sum lux 
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09 l vb XL 5: dom (De passione) amgl Ego sum qui testimonium 
09Ivb a in Hodie si voccm domini 
09 Ivb !al n Animac impiorum fremebant 
09 lvb Jrsp Isti sunt dies quos 
092va l ani Vide domine affiictionem 
092vb ab n Ego gloriam meam 
092vb evg Dixit Iesus turbis quis ex vobis arguet (ms qui) 
092vb evg Quinquaginta annos nondum 
092vb evg Ego daemonium non habeo 
093ra XL5: f2 lrsp In proximo est "' 
093rb ab n In die magno festivitatis 
093rb amg2 Si quis sitit veniat 
093rb XL5: f3 l rsp Isti sunt dies "' 
093va ab n Vos ascendite ad diem 
093va amg2 Tempus meum nondum 
093vb XL 5: f4 lrsp Adiutor et susccptor "' 
094ra abn Ovcs meae voce m 
094ra amg2 Multa bona opera 
094rb XL 5: f 5 lrsp Ne perdas * 
094va ab n Magistcr di cit tempus 
094va amg2 Desiderio desideravi pascha 
094vb XL 5: f6 l rsp In proximo est * 
095ra ab n Appropinquabat autcm dies 
095ra amg2 Principes saccrdotum consilium 
095rb XL 5: sab lrsp Ne perdas cum * 
095va ab n Clarifica me pater 
095vb XL 6: dom (In palmis) amgl Patcr iuste mundus 
095vb a m lpsi vero non cognoverunt 
095vb la l n Tibi rcvelavi causam 
096ra l rsp In die qua invocavi 
097rb l ani Dominus dcus auxi liator 
097rb ab n Turba multa quac convenerat 
097rb Ja2v Scriptum est en im percutiam 
097rb amg2 Missus sum ad oves 
097rb amg2 lnvocabo nomen tuum 
097rb XL 6: f2 ai n Ubi tentaverunt me patres 11 68 
097va lrsp Attende* 
097vb !ani Faciem meam non avertam 
097vb ab n Non haberes in me 
097vb amg2 lnfim1ata est virtus 
098ra X L 6: f3 ai n Quadraginta annis offensus 1121 
098ra 1 rsp Domi nus mecum est * 
098rb !ani Vide domine et considera 
098va ab n Nemo tollit animam 
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098va amg2 Potestatem habeo ponendi 
098va XL6: f4 a in Qui bus iuravi in ira l l 22 
098vb l rsp Synagoga * 
099ra l ani Libera me de sanguinibus 
099ra ab n Tanto tempore vobiscum 
099rb 
XL 6: f 5 (In caena 
amg l Fi liae Ierusalem no lite domini) 
099rb amg l Simon dormis non potuisti 
099va lrsp In monte Oliveti 
IOOvb !ani Iustifi ceris domine in sermoni bus 
IO Ira ab n Tradito r autem ded it 
IO Ira trk Kyrie eleison- Qui passurus (add. post.) 
l Olra Ia2v Calicem salutaris accipiam 
lO Ira amg2 Caenantibus autem accepit 
IO Ira XL6: f6 la l n Astiterunt reges terrae 
IO!rb l rsp Omnes amici mei 
l02vb ! an i Proprio fi l io suo 
l02vb ab n Posuerunt super caput 
I02vb amg2 Cum accepisset acetum 
102vb XL 6: sab (Sabbato ! a l n In pace in idipsum 
sancto) 
103ra l rsp Sepulto domino s ignatum 
104rb !ani O mors ero mors 
104rb ab n Mulieres sedentes ad monumentum 
104rb Ia2v Alleluia alleluia alleluia (add. marg.) 
104rb amg2 Yespere autem sabbati 
104rb a m Alleluia alleluia allel ui a 
l04rb l al n Ego sum q ui sum 
104va Pascha l : dom l rsp Angelus autem domini dcsccndit 
105ra l ani Angelus autcm domin i descendit 
105ra ab n Et valde mane una 
105rb la2v Allelu ia a lleluia alleluia 
105rb amg2 Et respicien tes vidcrunt 
I05va Pascha l : f2 a in Surrex it dominus vere 
l05va l a l n Cognoverunt dominum a lleluia 
105vb lrsp Maria Magdalene et altera 
106ra l ani Angelus autem * 
106ra ab n lesus iunxit se discipulis 
106rb amg2 Qui sunt hi sermones 
106rb Pascha l : f 3 !a l n Pax vobis ego sum 
I06rb lrsp Yirtute magna reddebant 
106vb l an i Angelus autem * 
106vb ab n Stetit Iesus in medio 
l06vb amg2 Yidete manus meas 
106vb Pascha l: f 4 la l n Gavis i suni discipuli 
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107ra l rsp Ecce vic it leo 
l07rb l ani Angelus autem * 
107rb evg Et recordatae sunt verborum 
107rb evg Mittite in dexteram 
107rb evg Dix i t Jesus discipulis suis afferte 
107rb Pascha 1: f5 la l n Quem quaeri s mulier alleluia 
107va l rsp Maria Magdalene * 
107vb !ani Angelus autem * 
107vb ab n Maria sta ba t ad monumentum 
107vb amg2 lncli navit se Maria 442 1 
107vb Pascha 1: f6 l a in Ecce ego vobiscum 
108ra l rsp Virtute magna * 
108rb l an! Angelus autem * 
J08rb ab n Undecim discipuli in Gali laeam 
108rb amg2 Data est mihi omnis 
!08rb Pascha l : sab l a l n Tulerunt dominum * 
108va lrsp Ecce vicit * 
108va l ani Angelus autem * 
!08va ab n Venit Maria nuntians .. . vid i 
108va amg2 Currebant duo s imul 
108va Pascha 2 : dom la l v A lleluia all elu ia a llelu ia 
108vb amg l C um esset sero die 
108vb lrsp Dignus es domine 
109vb l an! Angelus autcm * 
109vb ab n Thomas qui dici tur + l O anti fone 
109vb l a2v Al leluia a lleluia alle luia 
TiO~a Pascha 2: f2 lrsp Dignus es domine * 
Il Or < la ! n> Pax vobis ego * (add. posi. marg. sup.) 
l i Ora Pascha 2: f 3 lectiones 
Il Or < la ln> Gavi si sunt discipuli * (add post. marg. sup.) 
I IOrb Pascha 2: f 4 lecliones 
l !Or < la ! n> Cognovcrunt dominum * (add post. marg. sup.) 
I IOva Pascha 2: f 5 lecliones 
I l Or < l a l n> Dum ftere<m> ad monumentum * (add posi. marg. sup.) 
I IOvb Pascha 2: f 6 lecliones 
Il Or < l a l n> Verba quae locutus sum * (add. posi. marg. sup .) 
Ili ra Pascha 2: sab lecliones 
Il Or < l a l n> Ecce ego vobiscum * (add. posi. marg. sup.) 
I l i rb Pascha 3: clom l rsp Dignus est dominus * 
112ra l ani Angelus autem * 
112ra ab n Ego sum pastor ov ium + 7 antifone 
112ra Pascha 3: f 2 lecliones 
112rb Pascha 3: f 3 lecliones 
11 2va Pascha 3: f 4 lecliones 
--
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l 12va Pascha 3: f 5 lectiones 
l 12vb Pascha 3: f 6 lectiones 
l 13ra Pascha 3: sab lectiones 
l 13ra Pascha 4: dom amg l Alias oves habeo * 
113va l ani Modicum et non v idebitis 
l 13vb amg2 Quid est hoc quod 45 19 + 3 ani. 
l 13vb Pascha 4: f2 lectiones 
11 4ra Pascha 4: f3 lectiones 
114rb Pascha 5: dom amg l Iterum autem videbo * 
114rb a in A lleluia alleluia all eluia 
11 4rb l a l n Pax vobis ego * 
114rb l rsp Si oblitus fuero tu i 
l 15ra evg Vado ad cum qui + 5 ant 
l 15rb Pascha 5: f2 lectiones 
115rb Pascha 5: f 4 lectiones 
11 5 va Pascha 5: f? lectiones 
11 5vb Pascha 6: dom amg l llle me clarifì cavit 
115vb a in Alleluia allelu ia * 
11 5vb l a l n Pax vobis ego sum * 
11 5vb l rsp S i oblitus fue ro tui * 
116va ab n Usque modo non petistis 
11 6va amg2 Petite e t accipietis + 2 ant 
116va In letania maio re lectiones 
11 7ra f3 evg Petite et dabitur vobis 
11 7ra evg Omnis enim qui petit 
11 7ra cvg Petite et accipictis ut gaudium 5289 
11 7ra f4 lectiones 
117va Ascensio :vig ilia lectiones 
117vb Ascensio la l v Ascendo ad patrem mcum 
117vb amg l Pater manifestavi nomen 
118ra a in Alleluia regem ascendentem 
118ra 1aln E leva ta est magnifìcentia tua 
11 8ra l rsp Post passionem suam 
11 9rb l an i Viri Gal ilaei quid aspiciti s 
119rb ab n Hod ie secreta cae li 4 120 
119va l a2v Viri Galilae i * 
11 9va amg2 O rex g loriac domine + 7 ant (tra cui 5884, 1588) 
l 19vb Pascha 6: f 6 lectiones 
120ra Pascha 6: sab lectiones 
120rb Pascha 7: dom amg l Euntes in mundum * 
121 rb ab n Cum venerit parac litus quem 
12 l va Pascha 7: f 2 lectiones 
12 1vb Pascha 7: f 3 lectiones 
122ra Pascha 7: f 4 lectiones 
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122rb Pascha 7: f5 lectiones 
122vb Pascha 7: f6 lectiones 
123rb Natale sanctorum T. P. amgl Filiae Ierusa lem venite 
123rb a in Alleluia regem martyrum 
123rb !a l n Sancti tui domine florebunt 
123rb l rsp Pretiosa in conspectu 
124va l ani Sancti tui domine florebunt 
124va ab n Iustorum animae in manu 
124va la2v Sancti tui domine * 
124va amg2 Fulgebunt iusti et tamquam 
124vb amg2 Lux perpetua lucebit 
124vb Georgius/Sanctus T. P. amg l Filiae Ien tsalem * 
124vb a in Alleluia regem martyrum * 
124vb l al n Ego sum vitis vera 
125ra l rsp Beatus vir qui metuit 
125vb l ani lustum deduxit dominus 
125vb ab n lste cognovit ius titiam 
125vb la2v lustum deduxit * 
126ra amg2 lustus germinavi! sicut 3549 
126ra Marcus amgl Filiae Jerusalem * 
126ra a in Alleluia regem evangelistarum * 
126ra la l n Pax vobis ego sum 
126rb l rsp Beatus vir * 
127 rb l ani Justum deduxit dominus * 
127rb abn ? * 
127va la2v lustum deduxit dominus * 
127va amg2 lustus gcm1inavit * 
127va Philippus & lacobus amg l Non turbctur cor vestrum 
127va Sigismundus m amg l Filiac lcrusalem * 
127va Walpurga v amg l Simile est regnum * 
127va Philippus & lacobus a in Alleluia regem apostolo rum * 
127va !al n Pax vobis ego * 
127vb lrsp Prctiosa in conspectui * 
128vb l ani Alleluia ego sum vitis 
128vb ab n Tanto tcmporc vobiscum 
128vb la2v Alleluia ego sum vitis * 
129ra amg2 Ecce quomodo computati 2540 
129ra Crux: Jnventio amg l Hclcna desiderio piena 3023 
129ra Alexander E ventius amgl Fil iac lerusalem * Theodulus 
l 29ra Crux: lnventio a in A lleluia regem crucifìxum * 
129ra la l n Surrexit C hristus et illuxit 
129rb lrsp Dulce lignum dulces 
130va !ani Helena Constantini mater 
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130va ab n Helena sancta dixit 
130vb Ja2v Helcna Constantini mater * 
130vb amg2 Propter Iignum servi * 4398 
J30vb amg2 O crux benedicta quae 
130vb !al n Ecce cmcem domini (a/io modo super nocturnos) 
13lra F lorianus m ort Deus qui nos annua 
131 ra 
Joannes ante Portam 
amgl In ferventis olei 
Latinam 
132ra Gordianus & Epimachus ort Da quaesumus ornnipotens 
132ra Pancratius ort Praesta quaesumus omnipotens 
132ra Nereus & Achilleus ort Se m per nos domine 
132ra Urbanus m ort Da quaesumus omnipotens 
132rb add s. XIV Mater digna dei veniae lux porta diei Sis tutela rei du.:~:que ... 
132va Pentecostes: Vigi lia a in Alleluia regcm ascendentcm * 
132va la l n Dominus in caelo * 
132va lrsp Ascendens in altum * 
I32vb Pentecostcs la! v Veni sancte spiritus 5327 
133ra amg l Non vos relinquam orphanos 
133ra a in Alleluia spiritus domini replevit 
133ra l a l n Factus est repente 
133rb lrsp Dum complerentur dies 
133va l ani Dum complerentur di es 
133vb abn Accipite spiritum sanctum 
133vb la2v Veni sancte spiritus * 
133vb amg2 Hodic completi suni 
134ra f2 a in Alleluia spiritus domini * 
134ra !al n Confirma hoc deus * 
134ra lrsp lam non dicam vos 
134rb l ani Dum complerentur * 
134rb ab n Sic deus d ilexit mundum 
134va amg2 Si quis d iligi t me 
134va f 3 lrsp Ultimo festivitatis diem 
134vb l ani Dum complerentur dies * 
134vb ab n Ego sum ostium dici t 
134vb amg2 Audistis quia dixi 1520 
135ra f4 l rsp Loquebantur variis linguis 
135ra ab n Ego sum panis vivus 
135ra amg2 Si diligitis me mandata 
13 5rb f5 lrsp Dum complerentur * 
135va ab n Dum complerentur dies ... venit 244 1 
135va amg2 Appamenmt apostoli s dispetitae 1454 
135va f6 l rsp lam non d icam * 
135vb ab n Hi qui linguis loquuntur 
135vb amg2 Spiritus qui a patre 
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136ra sab Jrsp Spiritus sanctus * 
136ra ab n Si diligitis me mandata * 
136ra amg2 Ultimo festivitatis di em 5264 
136rb Dominica vacat evg Nisi quis renatus fuerit 3884 
136rb Nicomedes m ort Deus qui nos beati 
136rb Marcellinus & Petrus ort Deus qui nos annua 
136rb Bonifacius & Socii ort Deus qui nos annua 
136rb Primus & Felicianus ort Fac nos domine quaesumus 
136rb Bamabas ap capitula et oratio Deus cuius spiri tu 
136va Basilides Cirinus Nabor & Sanctomm tuomm Basilidis 
Nazarius 
ort 
136va Vitus & Modestus ort Martymm tuorum Viti 
I36va Marcus & Marcellianus ort Praesta quaesumus omnipotens 
136va Gervasius & Protasius ort Deus qui nos annua 
136va Ioannes Baptista : Vigilia lectiones 
13 7ra loannes Baptista la lv Descendit angelus domini 2156 
137ra amg I Ingresso Zacharia templum 
137ra ai n Regem praecursoris domini 
137ra la l n Priusquam te fom1arem 
I37rb l rsp Fuit homo missus 
I38va !ani Elisabeth Zachariae magnum 
138va ab n Apertum est os Zachariae 
138vb la2v Elisabeth Zachariae * 
138vb amg2 Et factum est indie 2704 
I38vb Ioannes & Paulus amg I Jsti sunt duae olivae 3438 
139ra la l n Secus decursus * 
I39ra lrsp Abstcrgct dcus * 
140ra l ani Pauius et Ioannes di xerunt 
-
140ra ab n lsti sunt sancii qui pro 3442 
---
I40ra la2v Virgam virtutis * 
140ra amg2 Astiterunt ante dominum 1505 
140r Leo c ort Deus qui beatum 
I40ra Petrus: Vigilia lectiones 
140va Petrus la Iv In piateis ponebantur 3271 
140vb amg l Angelus domini astitit 
140vb ai n Regem regum adoremus 
I40vb Ialn Petrus et loannes 
14 l ra Irsp Simon Petre antequam 
142vb I ani Petre amas me pasce 
I42vb ab n Qucm dicunt homines 4454 
142vb ab n Quodcumque ligaveris super 
I43ra la2v luravit dominus * 
I43ra amg2 Gloriosi principes terrae 
143ra Paulus : Commemoratio ai n Regem apostolorum dominum * 
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143ra !al n Qui operatus est Petro + van Qui me segregavit 
143rb lrsp Qui operatus est Petro 
144rb !ani Ego piantavi Apo llo+ van Unusquisque enim propriam 
144rb ab n Vos qui secuti estis 
144rb la2v luravit dominus * 
144va amg2 Vos qui reliquistis omnia 
144va loannes Baptista: Octava amgl Puer qui natus est * 
144va ai n Regem praecursoris * 
144va l rsp Fuit homo* 
144vb ! an i Elisabeth Zachariae * 
144vb evg Et factum est in d ie * 
144vb Processus & Martinianus ort Deus qu i nos sanctomm 
144vb Udalricus (Wodolricus) ort Tuis quaesum us domine 
144vb Petms & Paulus: Octava amg l l sti sunt viri sancti quos 3449 
144vb a in Regem apostolorum * 
144vb ! al n In omnem terram * 
145ra lrsp Solve iubente deo 
145vb !ani Hoc est praeceptum * 
145vb abn Petms apostolus di xit * 
145vb la2v luravit dominus * 
145vb amg2 Gloriosi principcs terrae 
146ra Hcrmachora & Fortunatus a in Regem martymm dominum * 
147va rsp Sacerdos et pontifex (ultimo rsp; unico proprio) 
147va ! an i Desiderio Marcus vehemcnti 
147vb Maria Magdalena amgl In d icbus illis mulier 
147vb a m Aetemae vitae (dominum? Vorau; Cividale/Gorizia: regcm) 
147vb !a l n Optimam partcm elegit 
148ra l rsp Quae est ista * 
148va l ani Vidi speciosam sicut 
148vb ab n Fidelis scrmo et omni 2867 
148vb amg2 Maria ergo accepit 3698 
149ra Apol linaris ort Concede quaesumus domine+ lectiones 
150va lacobus ap ort Esto domine plebi + lectiones 
150va Christophorus ort Deus qui nos 
152vb lacobus ap ! ani Hoc est pracceptum * 
152vb Felix m ort lnfirmitatem nostram respice 
152vb Simplicius Faustinus ort Praesta quacsumus domine Beatrix 
152vb Abdon & Senen ort Deus qui sanctis 
152vb Petrus: Ad vincula amgl Angelus domini * 
152vb Machabei ort Fraterna nos domine martymm 
152vb Petrus: Ad vincula a in Regem regum * 
-
152vb !al n In plateis ponebantur * 
l 53ra lrsp Simon Pctrre * 
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153va ab n Simon bar lona * 
153va la2v Iuravit domi nus * 
153va Stephanus m pnt ort Deus qui nos 
l 53 vb Stcphanus m: Inventio amg l Ostendit sanctus Gamaliel 4202 
153vb ai n Inventione corporis protomartyris 
I53vb l a l n Luciano venerabili presbitero 364 1 
153vb lrsp Sanctus Gamaliel doctoris 621 1 
154va !ani Regressus Lucianus presbyter 4603 
154vb ab n Ex odoris mira fragrantia 
154vb amg2 Hodie sanctus loannes 
154vb Sixtus ort Deus qui conspicis 
154vb Felicissimus & Agapitus ort Deus qui nos concedis 
155ra Donatus m ort Deus tuomm gloria 
155ra Ciriacus m ort Deus qui nos annua 
155ra Laurentius : Vigilia lectiones 
155rb Laurentius amg l Confitebor ti bi domine 1877 
155rb a in Venite adoremus regem 11 78 
155rb 1a1n Quo progrederis sine + VAN Bcatus Laurentius dixit 
155va l rsp Levita Laurentius bonum 
157vb l ani Laurentius ingressus est martyr 
157vb ab n In craticu1a te deum 
158ra 1a2v Jocundus homo * 
158ra amg2 Beatus La urcntius cum in 1642 
158ra Tyburtius m amg Jnc litus martyr Tyburtius 
158ra Radcgunda v ort Concede quaesumus omnipotcns 
158va Hippolytus !ani Dixit Hippolytus ad Dccium 2292 
158va ab n Oravit sanctus Hippolytus 4186 
158va Eusebius ort Deus qui nos beat i 
158va Felix & Fortunatus la lv Gaudent in cae lis * 
158va amg l Absterget deus * 1212 
159va Maria: Assumptio !al v Ecce tu pulchra es 2547 
159vb amgl Virgo prudcntiss ima quo progrederis 5454 
159vb ai n In honore beatissimae 1086 
159vb la1n Exaltata es sancta dei 
160ra l rsp Vidi speciosam sicut 
16 lrb !ani Assumpta est Maria in 
16 1rb ab n Quae est ista quae 
16l va 1a2v Assumpta est Maria * 
16 lva amg2 Hodie Maria virgo 
16 lva Laurentius: Octava ort Beati Laurentii nos faciat 
16 lva Agapitus ort Laeteh1r ecclesia tua 
16Iva Maria: Assumptio: Octava l a1v Ecce hl pu lchra es * 
16 lva amgl Gaude dei genitrix 2920 
16lvb ai n In honore beatissimae * 
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16 1vb l a ln Exaltata est sancta * 
162v Bartholomacus amgl Ecce ego* 
163r evg 
Ad festa Bartholomaei occurrunt (add. marg. sup.) ??? festum 
?? 
164rb Hennes ort Deus qui beatum Hermem 
164rb Augustinus ort Adesto supplicationibus nostris 
164va Ioannes Baptista: amgl Arguebat Herodem loannes 
Decollatio 
164va eodem die : santa ? ort Deus qui inter cctera 
164va loannes Baptista: a in Regem martyrum * Decollatio 
i64va l a l n In lege tua* 
164va lrsp Iste sanctus * 
165va l ani Herodes enim tenuit 
165va ab n M isso Herodes spiculatorc 
165va la2v Iocundus homo * 
165va amg2 In medio carceris stabat 3254 
165va Priscus m ort Omnipotens sempiterne deus 
165va Verena v ort Beatae Vercnae natalitia 
165vb Magnus c ort Omnipotens scmpiteme deus 
165vb Maria: Nativitas la l v Adest namque nativitas 1266 
165vb amg l Nativitas tua dei 
165vb a in Ave Maria gratia 
165vb la l n Ecce tu pulchra * 
166ra l rsp Hodie nata est beata 
167rb l ani Nativitas gloriosae virginis 
167rb ab n Nativitatem hodiemam perpetuae 
167va Adrianus ort Praesta quaesumus onmipotens 
167va Corbinianus ort Deus qui nos beati 
167va M aria: Nativitas la2v Nativitas gloriosae virginis * 
167va amg2 Quando nata est virgo 
167va Gorgonius ort Sanctus domine Gorgonius 
167va Protus & lacintus ort Beati proli et lacinti 
167vb Crux: Exaltatio amgl O crux splendidior cunetis 
167vb Comelius & Cyprianus ort Infirmitatem nostram quaesumus 
167vb Crux: Exaltatio a in Regem crueifixum * 
167vb !al n Ecce crucem domini * 
167vb l rsp Dulce lignum * 
168vb l ani O magnum pietatis opus 
168vb ab n Super omnia ligna 
168vb Comelius & Cyprianus ort Beatorum martyrum parite rque 
I68vb Crux: Exaltatio la2v O magnum pietatis * 
169ra amg2 Salva nos salvator mundi 
169ra Nicomedis ort Adesto domine populo 
169ra Eufemia ort Omnipotens sempiteme deus 
---
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169ra Lucia & Geminianus ort Praesta domine precibus 
169ra Lambcrtus ep ort Beati Lamberti martyris 
169ra Mathaeus ap amgl Ecce ego loannes 
169ra a in Regem apostolorum dominum * 
170ra l ani Hoc est praeceptum * 
170ra ab n Tradiderunt corpora sua * 
170ra Mauritius & Soci i amgl O vere sancti milites 4089 
170rb Emmeramus ort Deus qui nos annua 
170rb Mauritius & Socii a m Regem martyrum dominum * 
170rb !ani Sanctus Mauritius legionem 
170rb abn Flagrabat in beatissimis 2883 
170rb amg2 Triumphabant sancti martyrcs 5192 (= B) 
170rb Ru( o )dbertus ort D eus qui beato 
170rb Comas & Damianus ort Praesta quaesumus omnipotens 
170va Michael: Dcdicat io la l v Omnes fide les Christi 4 123 
170va amg l Dum sacrum mysterium 2469 
170va ai n Angelo rum regi deo 1037 
170va la l n lntroibo in domum tuam 3389 
170vb lrsp Factum est silentium 
171vb l ani Dum prae liaretur M ichael 
172ra ab n Factum est silentium 
172rb la2v Dum pracliaretur * 
172rb amg2 Archangele Christi per gratiam 14 72 
172rb Hieronymus a in Regem confessorum dominum * 
172rb la l n Beatus qu i in lege * 
173rb Rcmigius Germanus ort Exaudi domine populum Vcdastus 
173rb Marcus c ort Exaudi quaesumus domine 
173rb Dionisius a m Regem martyrum dominum * 
173vb la2v Virgam virtutis * 
173vb Maximilianus ort lntercessio nos quaesumus 
174ra Calixtus pp ort Dcus qui nos 
174ra Gall us c amgl Venerabilis Gallus d iaconus 53 16 
174ra ai n Regem confessorum dominum * 
174ra l a l n Parentes vero beati 
174ra l rsp Parentes vero beati 
174vb !ani Habuit vir dei capsellam 2990 
175ra ab n Superposito equis indomitis 5067 
175ra amg2 Aperiens loannes sarcofagum 1444 
175ra Lucas ev amg l Ecce ego* 
175ra a in Regem aposto lorum * 
175va ! ani Hoc est praeceptum * 
175va abn In medio ecclesiae * 
175va Ja2v luravit domi nus * 
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175va Simon & Tudas amg l Tsti sunt viri sancti * 
175va a in Regem apostolorum * 
177ra evg Hoc est praeceptum * 
177ra Omnes Sancti : Vigilia lectiones 
177rb Omnes Sancti l a lv Gaudete et exultate omnes 2930 
177va amg l O quam gloriosum est 
177va Caesarius ort D eus qui nos 
177va Omnes Sancii ai n Regem regum dominum 11 46 
177va l a l n Novit dominus viam 
177va lrsp Summae trinitati * 
179ra l an i Scimus quoniam di ligcntibus 4830 
179rb ab n In civitate domini i bi 32 1 O 
179rb l a2v Virgam virtutis * 
179rb amg2 Laudem dicite deo 3590 
179va Claudius Nicostratus ort Praesta quacsumus omnipotens 
Symphor .... 
179va Theodorus ort Dcus qui nos beati 
179va M arti nus la l v Domine deus noster 2335 
179va amg l O beatum virum cuius 
179va M enna ort P raesta quacsumus omnipotcns 
179va Martinus ai n Adoremus Christum regem l 006 
179vb 1al n Martinus adhuc catic uminus 
179vb l rsp H ic est Martinus e lectus 
18 l va !an i Dixerunt discipuli ad beatum 
18 Jva abn O quantus luctus omnium 
18 Jvb 1a2v Dixcrunt d iscipuli * 
181 vb amg2 O beatum pontitìcem qui 
18 1vb Brit ius a in Regem confcssorum dominum * 
182rb l ani Post d iscessum beatissimi 4327 
182va ab n Populis autem non credentibus 43 13 
182va Othmarus c Oli Adesto domine fragi litati 
182va Caecilia v amg 1 Yirgo glo riosa sempcr 
182va a in Regem virginum * 
182va l a l n Caecilia virgo Almachium 
182vb l rsp Cantabtibus organis Cacci lia 
183va l ani Cantantibus organis Caeci lia 
183vb ab n Dum aurora finem daret 
183 vb la2v Cantantibus organis * 
183vb amg2 O beata Caecilia quae 
183vb Clemens pp amg l Oremus omnes ad dom inum 4 192 
183vb Columbanus ab ort Adesto domine suppl icationibus 
183vb Felicitas m a m Regem martyrum * 
183vb Clemens pp l a l n In lege domi ni * 
184va rsp Orante sancto Clemente 
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184vb lanl Orante sancto Clemente 
184vb abn Oremus omnes ad dominum 41 9 1 
184vb la2v Jocundus homno * 
184vb amg2 Dedisti domine habitaculum 
184vb Grisogonus ort Adesto domine supplicationibus 
184vb Satuminus Chrysantus ort Deus qui nos beatorum Maurus ... 
185rb Andreas: Vigilia rsp Venite post me faciam 7835 
185rb la lv Ambulans Jesus iuxta 
185rb la l v Unus ex duobus qui (add. posi. marg.) 
185rb amgl Mox ut vocem domini 3813 
185rb ai n Adoremus victoriosissimum regem l O 19 
185rb la1n Vidi t domi nus Petrum 
185va 1 rsp Dum deambulare! domi nus 
186vb 1anl Salve crux pretiosa 
187ra ab n Videns Andreas crucem 
187ra la2v luravit dominus * 
187ra amg2 Cum pervenisse! beatus Andreas 
187ra Apostoli l a l v Estote fortes in bello 
187ra amg l Ecce ego mitto 25 12 
187rb la1n In omnem terram exivit 
187rb 1rsp Ecce ego mitto 
188vb l ani Hoc est praeceptum meum 
188vb abn Tradent enim vos in 
188vb l a2v luravit dominus * 
188vb amg2 Beati eritis cum vos 1580 
189ra Martyres amg 1 Abstcrgct deus omnem 
189ra amg1 Sanctum est verum lumen 4768 
189ra a in Regcm martyrum dominum 
189ra 1a ln Secus decursus aquarum 
190rb l ani Omnes sancti quanta 
190va ab n Ecce mcrces sanctorum 
190va 1a2v Virgam virtutis * 
190va amg2 Sanctum est verum lumen 4768 
190vb Martyr la lv lste sanctus pro lege 
190vb amg l Beatus vir qui suffert 1677 
190vb a m Regem martyrum * 
190vb 1a 1n In lege domini fuit 
190vb lrsp lste sanctus pro lege 
19 1vb l ani Qui me confessus fuerit 
192ra ab n Hic vir despiciens mundum 
192ra la2v locundus homo qui miseren1r * 
192ra amg2 Hic est vere martyr 3056 
192ra Stolam iocunditatis induit 5034 
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192rb Confessor amgl Sacerdos et pontifex et 4673 
192rb Similabo eum viro 
192rb a in Regem confessorum dominum 
192rb la l n Beatus vir qui in 
192rb lrsp Euge serve bone 
193va ! ani Ecce sacerdos magnus 
193va ab n Serve bone et fidelis 
193va ab n Euge serve bone 
193vb Ja2v Ecce sacerdos * 
I93vb amg2 Quinque mihi domine 4542 
193vb amg2 lste homo ab adolescentia 3429 
193vb Confessores amgl Fulgebunt iusti et tamquam 
193vb Confessor non pontifex amg l Similabo eum * 
194ra a m Regcm confessorum dominum * 
194ra la l n Beatus vir qui * 
194ra lrsp Serve bone * ., 
194vb !an i Iustum dcdux it dominus 
194vb ab n lste homo* 
195ra Virgines amg l Simile est regnum caelorum 4953 
195ra a in Regem virginum dominum 
195ra la l n O quam pulchra es 4069 
195rb lrsp Veni sponsa Christi 
196rb l ani Haec est virgo sapiens 
196rb ab n Veni sponsa Christi 
196rb ab n Quinque prudentes virgines 
196va la2v Haec est virgo sapiens * 
196va amg2 Simile est enim rcgnum 
196va Virgines ort Deus qui sanctam 
196v Dedicatio ecclesiae a in Fidei sanctae venite (add. posi. marg. sup.) 
196va la lv Sanctificavit domi nus tabemaculum 4748 
196va amg l O quam metuendus est 
196vb a m Templum hoc sanctum ingredientes 
196vb la l n Toll ite portas principes 
196vb lrsp In dedicatione templi decantabat 6897 
198ra !an i Domum tuam domine 
198ra ab n Manc surgens lacob 
198rb la2v Vota mea domino 
198rb amg2 Zachaee festinans descende 5515 
198ra Dedicatio unius altaris ort Omnipotes sempitem e deus + l oratio 
198va Trinitas la lv O beata et bcncdicta 
J98va amgl Te deum patrem ingenitum 
198va a in Deum verum unum l 061 
198va la l n Adesto deus unus 
198vb lrsp Benedicat nos deus deus 
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199va !ani Gloria tibi trinitas 
199vb abn Benedicta sit creatrix et 1707 
200ra la2v Gloria tibi trinitas * 
200ra amg2 Tibi decus et imperium 
200ra De libro Regum an t Loquere domine quia 
200rb Dom per annum a in Regem magnum adoremus 1134 
200rb l a l n Servite domino in timore 
200rb De libro Regum lrsp Deus omnium rexauditor * 
209va De libro (Sapientiae) an t Omnis sapientia a domino 
Salomonis 
109va lrsp In principio dcus antequam 
215ra De libro Job an t Cum audisset lob nuntion1m 1980 
215ra l rsp Si bona suscepimus dc 
218rb De libro Tobiae an t lngressus Raphae l archangelus 3345 
218rb l rsp Peto domine ut de 
22 l rb De libro ludith an t Adonai domine deus 
221rb lrsp Adonai domine deus 
225rb De libro Machabaeorum an t Adapcriat dominus cor vestrum 
225rb lrsp Adapcriat dominus cor vestrum 
23 lr De prophetis a in Laudabilem virum adoremus (add posi. marg. sup.) 
23 1 ra an t Vidi dominum scdentem 
231 ra a m Regem magnum * 
--
23 l ra l rsp Vidi dominum sedentem 
239va Dom 01 p Peni cvg Homo quidam erat 
239va Factum est ut moreretur 2840 
239va Elevans autem di ves 263 2 
240rb Dom 02 p Pcnt evg Quidam homo fecit 
·--
240rb Exi ci to in plateas 
240rb Domine factum est ut 2345 
240rb Dico autem vobis 2207 
240vb Dom 03 p Pent evg Quis ex vobis homo 
240vb Quae mulicr habcns dragmas 
- -- - --
240vb Congratulamini mihi quia 1887 
24J rb D 04 p Pent evg Estate ergo misericordes 2682 
24lrb No lite iudicare ut non 
24lva Dom 05 p Pent evg Ascendens lesus in navem 1488 
24 Jvb Praeceptor per totam noctem 
24l vb D ixit autem dominus Symoni 2275 
242rb Dom 06 p Pent evg Amen dico vobis 1379 
242rb Audistis quia d ictum 
242rb Si offers munus tuum 4903 
242vb D 07 p Pent evg Misereor super turbam 3770 
242vb Praecepit lesus turbae 4353 
242vb Erant autcm qui manducaverant 2646 
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243rb D 08 p Pent evg Attendite a falsis prophetis 
243rb Non potest arbor bona 
243rb Non omnis qui dicit 
243vb D 09 p Pent evg Dixit dominus villico 
243vb Quid faciam quia 
243vb Facile vobis amicos 
144rb D IO p Pent evg Cum appropinquare! dominus Jerusalem 1965 
144rb Videns domi nus civitatem 5384 
144rb Scriptum est enim quia * 
144rb Domus mea * 
244vb D Il p Pent evg Duo homines ascendebant 2484 
244vb Stans a longe publicanus 
11111/1!1 lacuna /1/ll/1/l/l/111111111 
245rb D 14 p Pent evg Cum intraret Jesus quoddam 2458 
245rb Nonne decem mundati 3945 
245vb D 15 p Pent evg Considerate lilia agri 1893 
245vb Nolite solliciti esse 
245vb Quaerite primum regnum 
11111111 lacuna 
246ra <D 20 p Pent> evg Nuptiae quid<dcm paratae> 3980 
246ra Dicite invitatis (?) 2202 (?) 
111/111/1 lacuna 
247rb D 23 p Pent evg Magister scimus quia 
-
247rb Reddite ergo quae sunt 
247va D 24 p Pent evg Dicebat enim intra 2187 
247vb Si tetigero fimbriam vestimcnti 49 14 
248ra D 25 p Pcnt evg Cum sublevasset * 2036 
248ra De quinque panibus * 
248ra Satiavit milia hominum (?) * (non 4818: S. dominus quinque) 
248ra !Ili ergo homines * 3177 
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Jurij Snoj 
Il "ritus patriarchinus" nel settore orientale 
del patriarcato di Aquileia 
Nel 796 Pipino, figlio dell'Imperatore Carlo Magno, determinò che per la 
Pannonia fosse il fiume Drava il confine tra la diocesi di Salisburgo e il patriarcato 
di Aquileia, mentre nell '8111o stesso Carl o Magno delimitò definitivamente le due 
provincie ecclesiastiche anche in Carantania , facendone scorrere il limes sempre 
sull o stesso fiume. Per quasi un millennio, sino al tempo delle riforme ecclesiasti-
che della metà del XVIII secolo, il territorio a sud della Drava, con l 'eccezione di 
alcune parti della Pannonia e del territorio dell a diocesi di Lubiana, istituita nel 
1461, fu parte integrante del pat1iarcato di Aquileial. Con tutto ciò s i pone la que-
stione: In che modo l 'appartenenza al patriarcato di Aquileia, quale provincia eccle-
siastica, influenzò la vita delle marche nell'estremo lembo sud occidentale del 
Sacro romano impero? Da che cosa si può evincere la loro appartenenza ad 
Aquileia? 
Appare indubbio che l'appartenenza all a metropoli aquilei ese si rifletteva nella 
parte ori entale del patriarcato in modi differenti, ma in funzione del fatto che le 
metropoli medievali avevano, perlomeno in linea di principio, una liturgia unitaria, 
l 'appartenenza si sarebbe dovuta riflettere specie in questa, cioè, l 'appartenenza al 
patriarcato di Aquileia sarebbe dovuta risultare nella corrispondenza degli ordini 
liturgici delle chiese nel settore orientale al cosidetto rito patriarchino. 11 presente 
intervento tenta di rispondere all a domanda in quale ambito e in che senso la litur-
gia aquil eiese esisteva anche nel settore orientale del patri arcato o, più precisamen-
te, se esisteva il culto dei santi di Aquileia, se esistevano i formulari di messa e d'uf-
ficio nelle chi ese ad oriente di Aquileia, raffrontando in questo contesto il reperto-
rio di sequenze del centro del patriarcato al repertorio di sequenze nel suo settore 
orientale. Infine l'intervento tratta degli uffici dei santi aquileiesi, presenti nei 
manoscritti appartenenti ad alcune chiese del settore orientale del patriarcato. Sono 
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infatti proprio gli uffici dei santi aquileiesi a rappresentare la prospettiva più inte-
ressante del legame tra il centro del patriarcato ed il suo settore orientale. 
Onde collocare la disquisizione sulle questioni liturgiche in un q uadro adegua-
to è necessario considerare il contesto esteriore, storico, dei legami tra Aquileia, 
quale sede del patriarcato, ed il territorio che si estendeva sino ai confini sul fiume 
Drava e sino ai limiti orientali del l 'impero. In base alla descrizione di Paolo 
Diacono, nella sua Storia dei Longobardi, all'ondata di espansione di questi segui-
rono immediatamente gli Slavi. Poco dopo il 568, quando i Longobardi raggiunse-
ro la loro nuova patria, gli Slavi iniziarono ad insediarsi nei territori montuosi ad est 
del Friuli2. Nei secoli successivi , dopo il declino di alcune formazioni statali, il ter-
ritorio nel quale vivevano, assieme ad altre popolazioni anche gli Slavi, venne 
incluso nello stato dei Franchi, ed al contempo venne avviata l'azione mj ssionaria 
di cristianizzazione degli Slavi paganj viventi nello stato cristi ano. La cristianizza-
zione fu avviata partendo da più centri cristiani , tra i quali i più imp011anti erano 
indubbiamente Aquil eia e Salisburgo, che dividevano i territori abitati con gli Slavi 
anche prima della defi ni zione della frontiera, avvenuta neii '81 J. L'azione missio-
naria di Salisburgo è documentata in maniera relati vamente esauriente, soprattutto 
grazie allo scritto Conversio Bagoariorum et Caramanorum che, secondo il parere 
degli storici, sottolinea, anche se in maniera di parte, l'impo11anza della missione di 
Sali sburgo nel IX secoJo3. L'operato della missione aquileiese è molto meno noto e 
l'esistenza delle missioni si può dedurre sopratutto dai patrocini e dall'esistenza di 
chiese dedicate ai santi ed ai martiri aquileiesi. 
A prescindere dal fatto che i parti colari della mi ssione aquileiese non sono noti , 
è indubbio che la re te delle parrocchie più antiche del settore orientale del patriar-
cato venne istituita nel X e nell 'XI secolo. Tra queste, numerose furono quelle che 
ebbero il patrocinio di santi aqui leiesi: così quell a di Kranj, dedi cata a S. Canziano, 
esattamente come quell e di St. Kanzian in Austria (presso Klagenfurt) e di Mima 
Peè in Slovenia. Le chiese parrocchia li dedicate ai SS. Ermacora e Fortunato furo-
no invece quelle di Hermagor in Austria e di Gornji Grad, in Stiria4. Siccome era 
arduo amministrare i vasti territori del settore orientale del patriarcato da un unico 
centro, il territorio venne suddi viso in una serie di arcidiaconati5, ma già nel XIII 
secolo il patriarca Bertoldo manifestò l ' intenzione di istituire una diocesi subordi -
nata, con sede nel convento benede ttino di Gomji Grad, cosa che però non ebbe 
seguito6. l patriarchi di Aqui leia influirono la vita delle provi ncie orientali anche 
istituendo conventi. Il patriarca Pellegrino istituì pertanto l'abbazia cistercense di 
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Sticna nel 1135, ed alcuni anni dopo, nel 1140, fu istituito il sopra citato convento 
benedettino di Gomji Grad. Verso la metà del XIII secolo, dopo il 1256, il patriar-
ca Bertoldo consegnò alcune parrocchie, si te all'estremo sud del patriarcato e 
del! 'Impero, all'ordine tedesco dei cavalieri crociati7. 
L'autorità ecclesiastica dei patriarchi di Aquileia diminuì parzialmente nel set-
tore orientale del patriarcato solamente verso la metà del XV secolo, quando venne 
istituita la diocesi di Lubiana. Per attutire l ' influsso della Serenissima nelle regioni 
degli Asburgo, ed in particolare nella Carni ala, l 'imperatore Federico III istituì una 
diocesi con sede a Lubiana e la estrapolò dal patriarcato di Aquileia. L'anno suc-
cessivo l ' istituzione della diocesi fu confermata anche dal papa8. Però l'istituzione 
della nuova diocesi , che ali ' inizio si estendeva solamente su alcune parrocchie, non 
comprendeva modifiche nella liturgia, in quanto la neocostituita diocesi mantenne 
l 'ordine liturgico aquileiese, che è espressamente prescritto nel suo atto costituti vo 
del 14619. In rel azione a ciò val e accennare, come dato interessante, al fatto che il 
rito liturgico aquileiese rimase in vigore nella diocesi di Lubiana anche per alcuni 
decenni successi vi al Concilio di Trento, ossia per alcuni decenni dopo l 'abolizione 
del ri to aquil eiese nello stesso patriarcato di Aquileia. L 'l nuova liturgia tridentina è 
stata introdotta nella diocesi di Lubiana solamente dopo la morte del vescovo 
Tomaz Hren, cioè dopo il 16301 0. 
Volendo essere esatti dal punto di vista metodologico nell a ri cerca della litur-
gia aquileiese, è opportuno specificare quell o che s' intende considerare come litur-
gia aquileiese e canto liturgico aquil eiese attinente. La questione non è di semplice 
discernimento, e peraltro non può essere cer1amente lineare. Anche la liturgia e la 
musica liturgica aquileiesi si collocano, perlomeno dal patriarca Paolina in poi, nel-
l'ambito della liturgia e della musica liturgica romana, ossia di quell a dell'Europa 
occ identale, la cui base è costituita dal canto gregoriano, il che significa che essa 
dispone della stessa base fondamentale da cui sono costituite la liturgia e la musica 
liturgica d eli 'Europa occidentale in genere. 01 tre a ciò la liturgia aquil eiese subì 
alcuni mutamenti nel corso dei secoli , assimilando influssi provenienti da altrove, 
come i canti sorti al di fuori dei confini del patri arcato, assorbendoli. Alla questio-
ne su che cosa sia aquileiese è arduo rispondere, anche perché i più anti chi mano-
scritti liturgici aquil eiesi conservati ri salgono al Xli secolo 11 ; da quel peri odo in poi 
è possibile identificare l 'esatta liturgia aquileiese, cioè la liturgia praticata nell a 
parte centrale del patriarcato, e solamente da allora è possibile raffrontare qualsias i 
altro rito liturgico a quello di Aquil eia. 
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Come è stato già citato, il rito aquileiese, ossia quello esistente nel centro del 
patriarcato, avrebbe dovuto essere in vigore anche nel suo settore orientale. Ma le 
fonti conservate non permettono di disegnare un quadro molto chiaro in relazione a 
quale rito liturgico fosse praticato realmente nel settore orientale, e dalle fonti cita-
te non si evince chiaramente che questo fosse quello aquil eiese. I motivi di questa 
poca chiarezza sono molteplici: uno di essi è rilevato dal fatto che i manoscritti del 
settore orientale del patriarcato si sono conservati in frammenti più o meno estes i, 
in base ai quali non è possibile ricostruire completamente l'anno liturgico, ed in più 
parti i frammenti conservati sono contraddittori in relazione al rito liturgico. Inoltre 
l 'origine di alcuni frammenti, conservati negli archivi sloveni , è ignota, ed è possi -
bile che essi non siano riconducibili al territorio del patriarcato e che non apparten-
gano ai manoscritti che venivano usati in questo stesso territorio. 
La problematica può essere illustrata con alcuni esempi prescelti. Jn uno dei 
frammenti minori di graduaJel2, che comprende un unico foglio, sono conservati 
l ' inizio del formulario per la feria quarta dopo la Pasqua, l'introito e il primo 
Alleluia, Christus resurgens. Questo è lo stesso del messale stampato di Aq uileia, 
del 149413. Benché il messale di Aquileia abbia un altro versetto nell'introito, non 
lo stesso del frammento, quest'ultimo molto probabilmente apparteneva ad un gra-
duale con il rito liturgico aquileiese, in quanto i versetti all elui at ic i della settimana 
di pasqua nella liturgia medievale erano talmente differenti tra loro che la confor-
mità del fram mento al messale aquileiese probabilmente non è casual e. 
Proprio della feria quarta dopo la Pasqua 
Archivio storico di Lubiana, fragm chor. l 8 
int. Venite benedicti patris 
ps. Confitemini domino 
gr. Haec dies 
v. Dextera domini 
al. Christus resurgens 
seq. Victimae paschali 
Missale Aquileiense 1496 
Venite benedic ti patris 
Cantate domino 
Haec dies 
Dexte ra domini 
Christus resurgens 
Victimae pascha li 
Uno dei frammenti di graduale caratteristici dei manoscritti liturgici del setto-
re orientale del patriarcato di A qui !eia è conservato presso l'Archi vi o arei vescovi le 
di Lubiana14_ Questo f rammento contiene nella sua parte conservata più nomi di 
san ti di quelli presenti nel Missale Aquileiense stampato e nell a contemporanea 
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stampa del breviario di Salisburgol5 assieme, in quanto contiene pure alcuni ono-
mastici che non sono compresi in nessuno dei due libri liturgici citati. Il santorale 
di questo manoscritto potrebbe essere definito tedesco, in quanto contiene alcuni 
nomi di santi espressamente germanici, come Gangolf, Erasmo, Bonifacio e 
Albano. Però tra i santi c'è pure l 'onomastico di Canzio, che non è noto al calen-
dario di Salisburgo, ed è proprio questo fatto a testimoniare in favore dell'ipotesi 
che il frammento in questione sia appartenuto ad un manoscritto usato in una delle 
chiese del settore orientale del patriarcato. 
Santorale del frammento conservato presso l 'Archivio arcivescovile di Lubiana 
Archivio arcivescovile 
I N INVENTIONE CRUCIS 
M issa/e Aquileiense 1494 
+ 
FLORIANI 
IOANNIS ANTE P ORfAM 
GORDIANI ET EPIMACHI 
PANCRATII , N EREI, A CHILLEI 
GANGOLFI 
B ONI FATII 
S OPHIA E 
P OTENTLANAE 
U RBANI I 
CANTII , CANTIANI ET CANT IAN ILLA E 
PETRONILLAE 
M A RCELLJ NI ET PETRI 
ERASMI 
BONI FATII ET SOCIORUM 
PRJMI ET F ELICIANI 
BARNABA E 
BAS ILIDTS, C YRINI ... 
VITI , M ODESTI ... 
M A RC I ET MARCELLIANI 
G ERVASJJ ET P ROTHASTT 
A LBANI 
A CHATII ET SOC. 
IN V IGILIA IOANNIS B APTISTAE 











































Negli archivi sloveni si conservano oggi numerosi manoscritti frammentari, e 
ciascuno di essi può essere raffrontato ai manoscritti del centro del patriarcato, ossia 
alle stampe liturgiche aquileiesi. Alcuni dei frammenti conservati sono affini al rito 
liturgico di Aquileia, mentre altri se ne allontanano, ed altri ancora, dal punto di 
vista di alcuni giorni li turgici, sono conformi al rito liturgico dei manoscritti aqui-
leiesi, ma sono dissimili in altre giornate. Oltre a ciò alcuni frammenti sono tal-
mente piccoli o inespressivi che è impossibile determinarne la loro appartenenza 
liturgica. In ogni caso è possibile affermare che il rito liturgico aquileiese, ordinato 
nel modo in cui sono redatti i manoscritti del centro del patriarcato, non appare in 
forma assolutamente riconoscibile e indubbia nei documenti frammentari conserva-
ti e provenienti dal suo settore orientale. 
Ad una conclusione simile è possibile pervenire anche vagliando i codici litur-
gici della cattedrale di Capodistria, poiché questi, nonostante Capodistria, quale dio-
cesi suffraganea, fosse stata sempre subordinata ad Aquil eia, non sono conformi al 
rito liturgico aquileiese. Come è noto, la diocesi di Capodistria, che esisteva già in 
epoca bizantina, venne istituita di nuovo nel XII secolo 16, ma i suoi manoscritti litur-
gici, il graduale in due parti e l'antifonario in tre parti , risalgono appena al XIV e al 
XV secolol7. Se si considera una delle classi più caratteri stiche per i contenuti di 
ogni graduale, quella dei versetti all eluiatici dopo Pentecoste, e si raffronta il gra-
duale di Capodistria a uno dei graduali aquileiesi, e precisamente al Codice gorizia-
no H 18, si denotano marcate differenze. Non soltanto lo stesso gruppo di versetti ha 
una disposizione diversa in ciascuno dei gradual i, ma il graduale di Capodistria com-
prende pure i versetti alleluiatici che non trovano riscontro in quello di Aquileia, e 
viceversa l9. Da ciò si può evincere che la liturgia della cattedrale capodistriana non 
segui va il rito liturgico aquileiese ed a l contempo è possibile ipotizzare che i libri 
liturgici di Capodistria, scritti in notazione quadrata, siano stati commissionati ed 
eseguiti in maniera indipendente, senza considerare i codici liturgici di Aqui leia. 
Anche se i formulari di messa e d ' uffic io nella liturgia medievale pretridentina 
non erano stabili, la liturgia medievale era ancor più variegata a li vello di sequen-
ze, per cui si pone la questione del repertorio di sequenze, ossia dei repertori di 
sequenze che esistevano nel territorio del patriarcato. Le sequenze note alla sola 
Aquileia sono conservate in particolare nel Codice gorizi ano J20, risaliente al XIV 
secolo, che comprende da 70 a 80 sequenze21. In presenza di un tale numero è logi-
co che il repertorio di sequenze aqui leiesi, che sono presenti anche in altri mano-
scritti, sia composto da più class i differenti. Si tratta delle sequenze sangallesi , di 
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quelle della Franconia occidentale, di quelle della Germania meridionale, di quelle 
del tardo Medioevo, delle relativamente numerose sequenze domenicane e di 
sequenze note solamente grazie alle fonti di Aquileia, ossia di sequenze aquileiesi 
nel senso stretto del termine, che sono ali 'incirca venti22. In questo ambito si pone 
la questione della presenza delle ultime sequenze citate anche nel settore orientale 
del patriarcato, ossia sino a quale misura il repertorio di sequenze del settore orien-
tale del patriarcato sia conforme a quello dei manoscritti aquileiesi. 
Nelle fonti degli archivi sloveni si trovano, in base ai dati ad oggi disponibili , 
87 sequenze diverse23, e i manoscritti, nei quali sono conservate, sono estrema-
mente vari. La fonte principale è costituita dal messale di Kranj, manoscritto di 
prima del 141224, che contiene complessivamente 59 sequenze. Le altre fonti sono 
costituite da frammenti maggiori o minori di manoscritti andati distrutti, di gradua-
li, di messali e di sequenziari , per i quali è possibile supporre che appartenessero 
alle chiese del settore orientale del patriarcato, ma che forse erano stati usati altro-
ve, e si trovano solamente per caso negli archivi odierni. Accanto a ciò è necessa-
rio sottolineare che lo studio dei frammenti dei manoscritti liturgici e di musica 
liturgica, conservati nelle biblioteche europee, è sola mente agli a lbori , per cui 
sovente è impossibil e determinare con esattezza l'ori gine anche di quei frammenti 
che sono conservati nelle istituzioni slovene. A prescindere da ciò è possibil e sup-
porre che il repertorio conservato, o comunque una sua parte preponderante, è effet-
tivamente esistito nel settore orientale del patriarcato. 
Se si raffronta l 'esistente patrimonio del settore orientale del patriarcato con 
quello aquil eiese da un lato e con il repertorio di alcuni altri centri della Germania 
meridionale, ossia dell'Austria, se ne ritrae un ' immagine interessante: il repertorio 
del settore orientale comprende addirittura 23 sequenze non note alle fonti aqui-
leiesi. Al contrario i codici degli Agostiniani austriaci sono difettosi di solamente l 1 
sequenze presenti nel repertorio del settore orientale del patriarcato25. Tra le 
sequenze del settore orientale del patriarcato che non erano note agli Agostiniani 
austriaci ce ne sono alcune rare26, ed una, la seq uenza In suprema lzierarchia, è nota 
solamente grazie alle fonti di Aguileia27. Ne consegue che il repertorio dell e 
sequenze del settore orientale del patriarcato è in realtà molto più affine a quello 
degli Agostiniani austriaci che a quello del centro del patriarcato. Chi aramente l 'ap-
pattenenza allo spazio culturale della Germania meridionale e d eli' Austria, dal 
punto di vista dell'acqui sizione e dell ' uso delle sequenze, era più marcata ri spetto 
ai legami con la sede dell a provincia ecclesiastica . 
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L'appartenenza del settore orientale del patriarcato alla provincia ecclesiastica di 
Aquileia appare però più evidente ed interessante considerando gli uffici dei martiri 
aquileiesi. La fonte principale per studiare e confrontare detti offici è l 'antifonario in 
due parti della chiesa di Kranj, che comprende circa cinquecento fogli di pergamena 
di grande formato28. Come si evince esplicitamente la sua prima parte fu scritta nel 
1491 , mentre si presume che la seconda parte, scritta sempre dalla stessa mano, sia 
stata copiata immediatamente dopo. Il testo, e forse anche la musica, furono redatti 
da un certo Ioannes von Werd de Augusta, cioè da un certo loannes di Werd presso 
Augsburg, ove è probabile che il riferimento sia all'odierna Donauworth, che un 
tempo era detta semplicemente Werd. Esistono testimonianze di Ioannes von Werd 
come autore e come copista del messale secondo il rito salisburghese del I 490, con-
servato presso la Ùsterreichische Nationalbibliothek29. È evidente che egli operò nel 
meridione dell'impero, ed alcuni fatti, citati nel prosieguo, indicano che l'autore 
forse visitò anche Aquileia. Oltre che nel manoscritto citato gli offici aquileiesi si tro-
vano in alcuni altri frammenti di manoscritti conservati , e senza musica anche in 
alcuni breviari. 
L'antifonario di Kranj comprende quattro fes te di santi aquil eiesi e relativi uffi-
ci: l ' ufficio poetico per la festa di El l aro, Taziano e dei loro compagni Felice, Largo 
e Dioniso, ricorrente il 16 marzo, l 'ufficio poetico dei Canzi (Canzio, Canziano, 
Canziani lla e Proto), con ricorrenza il 31 maggio, l'ufficio per la festa di Ermacora 
e Fortunato, che si celebra il 12 luglio, e l 'ufficio per la fes ta delle quattro vergini 
(Eufemia, Dorotea, Tecla e Erasma), ricorrente il 19 settembre. Tre di questi offici 
sono noti anche in base ad altre fonti aquileiesi, il che significa che erano noti anche 
altrove, mentre uno di essi, l'ufficio dei Canzi, è noto solamente in base all'antifo-
nario di Kranj. 
Onde valutare la notorietà del culto dei martiri aqui leiesi possiamo prendere ad 
esempio l 'ufficio dedicato ad El l aro a Taziano; in base a quanto noto ad oggi que-
st'ufficio, la cui versione monastica è stata già pubblicata30, è presente in otto diver-
si manoscritti30, ai quali si potrebbero aggiungere anche gli scritti senza musica, 
cioè quelli dei breviari. Le fonti conosciute possono essere divise in tre gruppi: il 
primo comprende quattro copie in tre antifonari goriziani, di cui due sono proprio 
di Aquileia (Gorizia A e Gorizia B), mentre uno è di uno dei conventi benedettini 
aquileiesi, ossia di Rosazzo o di Moggio (Gorizia L)32. II secondo gruppo com-
prende tre copie provenienti da CividaJe33, mentre nel terzo gruppo si possono inse-
rire le tre copie provenienti dal settore orientale del patriarcato34. 
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Per determinare l'età dell'ufficio poetico di Ellaro e Taziano è sostanziale il 
fatto che nei manoscri tti più antichi, cioè Gori zia A e B, questo è presente come 
aggi unta; nel manoscritto Gorizia B è presente come aggiunta per ben due volte, nel 
fascicolo all'ini zio ed in quello alla fine del manoscritto. Nei corpi dei manoscritti 
invece quest'uffi cio si ritrova appena dal XIV secolo in poi , il che significa che nel 
XIII secolo non esisteva, e che fu istituito probabilmente nel secolo successivo, 
quando fu aggiunto ai manoscri tti già esistenti. 
Appare chiaro che l'ufficio di Ellaro e Taziano fu trascritto nelle fonti del set-
tore orientale del patriarcato da uno dei codici aquileiesi più antichi ; non essendo 
nota l'esistenza dell'ufficio anche altrove nell'ambito della Germania meridionale, 
la sua presenza nel codice di Kranj non può essere spiegata altrimenti che con il tra-
sferimento dell'ufficio da uno dei codici di Aquileia. Da ciò è possibile dedurre che 
Ioannes von Werd, l 'autore del manoscritto di Kranj , si trovava durante la redazio-
ne di quest' ultimo, ossia nel 149 1, in uno dei centri aquil eiesi, quindi ad Aquileia 
stessa o a Cividale. Ma Ioannes von Werd , o colui che effettuò la notazione, corre-
dando il manoscritto con la scrittura musicale, non usò la notazione quadrata, in cui 
sono redatti tutti i manoscritti della parte centrale del patriarcato, ma quel la gotica, 
per cui significa che all 'atto della trascrizione tradusse i segni della notazione qua-
drata nei segni di quella gotica. Ma la traduzione non si li mitò escl usivamente ad un 
cambiamento adeguato dei segni , in quanto all 'atto della trascri zione Ioannes, o il 
suo scri vano, modificò anche altre cose: dispose diversamente il testo in rapporto 
a ll a musica e modifi cò le melodi e, aggiungendo o togliendo ad esse dei toni . ln 
a lcuni casi egli si allontanò talmente dall 'originale che la sua trascri zione appare 
quasi come una parafrasi. Ecco alcuni esempi: 
In I. vesperis 4 
Gorizia L 





mer - ces co -pi - o - sa vi - tam be - ans ho - mi- ne m 
mer - ces co -pi - o- sa vi- tarn be - ans ho - mi - nem 
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La versione lubianese dell 'antifona Adest merces è una variante di quella aqui-
leiese e si differenzia da essa in particola re per la diversa disposizione delle sillabe. 
Al contrario, il caso del responsorio Plantis terra claruit potrebbe essere definito 
una vera e propria parafrasi. 
In II. nocturno re. 2 
Gorizia L 
Ljubljana l 7 
.. 
Pian • tis ter - ra eia - ru - it se- mi - nan-tis tem • po- re quo the-os in- se - ru-it 
Pian • tis ter - ra eia • ru • i t se· mi • n an - tis tem - po- re quo thc-os in • se - ru-it 
Le varianti contenute nel codice di Kranj sono comunque presenti nei molti 
manoscritti corali del Medioevo e devono essere spiegate come conseguenza della 
di versa ricezione delle melodi e esistenti . Nel caso dell ' ufficio dedicato a Ell aro e 
Taziano possono essere anche spiegate nel l 'ambito del processo di trasferimento 
della musica creata nel centro del patriarcato ai suoi settori periferici. 
Comunque la musica per le feste dei martiri aquileiesi non si componeva sola-
mente ad Aquileia, ma anche nelle altre parti del patri arcato. Ciò è testimoniato dal-
l' ufficio poetico per la festa dei Canzi, annotato nello stesso anti fonario in due parti 
di Kranj. Come detto sopra, la chiesa parrocchi ale di Kranj è dedicata a S. 
Canziano, ossia al gruppo di martiri aquileiesi composto dai membri di una fami -
glia: da due fratelli , Canzio e Canziano, dalla loro sorell a Canzianilla e dal loro 
maestro Proto. La parrocchia di Kranj è annoverata tra le più antiche nel territori o 
dell a Camiola; fu fondata nel X secolo nell 'ambito del l ' istituzione della prima rete 
di parrocchie sul territorio in cui vivevano gli Slavi cristianizzati . Il fatto che la 
chiesa di Kranj fosse stata dedi cata a Canzio o a Canziano ed ai suoi compagni indi-
ca la possibilità che Kranj, che già nel X secolo era la sede della regione della 
Camiola, fosse anche avamposto missionario forse già nel X secoJo35_ Dal periodo 
medievale di Kranj si è conservata una biblioteca relati vamente ri cca di manoscrit-
ti , tra i quali , dal punto di vista musicale il più interessante è il citato antifonario del 
149 1, che comprende, tra l'altro, anche l'ufficio poetico per la festa de i Canzi. 
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In base ai dati noti ad oggi esistono per la festa dei Canzi due offici poetici, dei 
quali uno si trova in un manoscritto parigino del XVI secolo36, mentre l'altro nel-
l'antifonario di Kranj. È necessario sottolineare che i manoscritti del centro del 
patriarcato comprendono per la festa dei Canzi solamente due antifone, per il 
Magnifica! dei primi e dei secondi Vespri, mentre non contengono né l 'ufficio poe-
tico del manoscritto parigino e neppure quello del l 'antifonario di Kranj37. Ciò 
significa che l'ufficio dell'antifonario di Kranj non è originario di Aquileia o di 
Cividale. Come è stato già asserito Ioannes von Werd, autore dell'antifonario di 
Kranj, si trovava nel 1491 nel centro del patriarcato, in quanto redasse la versione 
dell'ufficio per la festa di Eli aro e Taziano per il nuovo antifonario in base ai mano-
scritti di Cividale o di Aquileia. Se egli avesse riscontrato nei manoscritti aquileie-
si anche l'ufficio per la festa dei Canzi, lo avrebbe probabilmente trascritto, ma sic-
come nei manoscritti aquileiesi detto ufficio non esisteva, egli o qualcuno dei suoi 
collaboratori dovette redigeme uno nuovo. Possiamo quindi dedurre che l'ufficio 
poetico dedicato ai Canzi, contenuto nell'antifonario di Kranj, fu redatto nel 1491, 
e precisamente assieme al manoscritto per la chiesa parrocchiale di Kranj, dedicata 
a S. Canziano e ai suoi compagni. 
L'ufficio dei Canzi , presente nell'antifonario di Kranj, è noto solamente in base 
a quest'ultima fonte . Se l 'ufficio per Eli aro e Taziano rappresenta la rielaborazione 
di quello creato al centro del patriarcato, l 'ufficio per i Canzi rappresenta invece un 
contributo autonomo alla liturgia ed alla musica di Aquileia, sorto nei ten·itori orien-
tali del patriarcato. 
Dalla discussione sull 'esistenza della liturgia e della musica liturgica aqui leie-
s i nel settore orientale del patriarcato si possono trarre le seguenti conclusioni: ad 
oriente la liturgia aquileiese esisteva sopratutto nei culti dei santi aquil eiesi, nella 
celebrazione dei martiri di Aquileia e nella loro liturgia, che nel caso dell'ufficio 
poetico dei Canzi è pure originale. Come corrispondenza dei formulari di messa e 
d'ufficio, la liturgia aquileiese era presente in maniera molto inferiore. E proprio il 
fatto per cui la liturgia nel settore orientale del patriarcato non era sempre confor-
me ai formulari aquileiesi relativizza la convi nzione che le chi ese, nell 'ambito del 
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Il canto gregoriano tardivo 
Un raffronto tra un ufficio della Vergine 
della tradizione aquileiese e della tradizione germanica 
La festa della Trinità, che entrò nella liturgia romana alla fine del IX secolo, 
sembra segnare una radicale svolta nella stori a dell'ora canon ica ecclesiastica e del 
canto gregoriano. Per la prima volta compaiono nell'ora canonica testi che non 
provengono dall a Sacra Scrittura, dai Salmi o dai Vangeli , e nemmeno dalle Vite 
dei Santi venerati dai tempi più remoti , ma che rappresentano libera poesia teolo-
gica, alcuni di essi addirittura dota ti dell a sonorità di una lingua metricamente 
s trutturata con arte . Per coloro che dovevano dare sonorità gregoriana a questi 
nuovi testi fu verosimilmente un problema dare alle singole antifone un modus 
conveni ente, una tonalità conforme al loro enunciato, sebbene fossero disponibili 
gli otto modi, che fino ad allora avevano conferito un carattere inconfondibile all e 
antifone e , insieme, a i salmi e ai cantica. Il carattere emotivamente neutrale dei 
nuovi testi costrinse a una sempli ce e ri gorosa soluzione del problema: i modi 
seguirono l'ordine numerico delle antifone, ovvero la prima antifona ricevette il 
primo modus, la seconda il secondo e così via . Ciò dovette compottare il li vella-
mento delle peculiarità tonali. Ma non solo. Nei testi che possedevano struttura rit-
mica le singole parole, per esigenze metri che, e rano disposte in modo così di sor-
dinato, che spesso era impossibile una resa tonale che supportasse il senso. Per la 
melodia questo significò avere ora la possibilità o, per meglio dire, essere costret-
ta a muoversi liberamente, dal momento che non c'era da aspettarsi dal testo né 
orientamento né impul so. La quarta antifona delle Horae diurnae della festa della 
T rinità ne è una prova: 
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La mancanza di una naturale curva di tensione melodico-linguistica, che tenda 
a una chiara accentuazione del significato, influisce sulla melodia. Questa si svi-
luppa secondo una dinamica propria e pone su Sancte un pes qua.dratus liquescen-
te, che la fa ingannevolmente apparire uno dei fulcri dell'enunciato, mentre la paro-
la Spiritus, più importante, scivola atona in una sorta di formula di cadenza. Queste 
due caratteristiche, ovvero un certo sviluppo proprio della melodia e la consapevo-
le rinuncia alla scelta di una tonalità conforme al testo, connotano a partire dal X 
secolo le antifone e i responsori dei numerosi formu lari dell'ufficio che provengo-
no soprattutto dali 'ambito monastico. Questi nuovi uffici vengono chiamati 
Historia, per il fatto che antifone e responsori si compongono spesso in un raccon-
to continuo, con testi tratti dalle vite e leggende dei Santi . Anche qui la sequenza 
numerica nei modi è l 'unica possibilità di variare la sonorità dei canti , in primo 
luogo naturalmente per evitare la "monotonia", ma soprattutto per non dover sce-
gliere da soli il modus. 
Nei nuovi formulari, se in un primo momento testi poetici e in prosa (come nel-
l ' uffici o della Trinità) stavano ancora uno accanto ali 'altro, presto fu perseguito un 
nuovo ideale: l'intera Historia doveva avere in tutte le sue parti la medesima forma 
metrico-ritmica e addirittura terminare ogni riga in rima, cosicché le singole antifo-
ne valevano come strofe di una canzone: nacque l' Historia rlzythmata, l'ufficio rit-
mico. Già nell'XI secolo le nuove creazioni conobbero una rapida diffusione soprat-
tutto nelle aree di lingua francese e raggiunsero alle soglie del XIII secolo la loro 
massima fioritura e perfezione. In Germania non incontrarono un così grande inte-
resse, e ancora meno in Italia. Fra quelle che tuttavia, al di là di ogni confine terri-
toriale e linguistico, godettero di maggiore riconoscimento e favore si ha l 'ufficio 
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per la festa della Concezione di Maria, una festa conosciuta dalla chiesa orientale 
già a partire dal VII secolo, ma che entrò nella liturgia romana appena nel XII seco-
lo. Negli Analecta Hymnica (vol. 5, Uffici liturgici ritmici), alla fine del testo, inte-
gralmente riprodotto, si trova la nota: "Questo ufficio è uno dei più ampiamente dif-
fusi e si trova pressoché in ogni breviario o antifonario". Le fonti citate vanno dal 
XII al XV secolo. Nel corso della ricerca delle più antiche fonti musicali di 
Amburgo lo trovai nel codice Katharinen 9 della Staatsbibliothek di Amburgo e lo 
documentai su un CD, che costituì il sottofondo musicale per i visitatori della 
mostra "Hamburg im Mittelalter". Quattro anni più tardi, nel corso della ricerca 
della genuina tradizione monodica aquileiese, mi imbattei , nel codice B del 
Seminario Teologico Centrale di Gorizia, nel medesimo ufficio, ma con le signifi-
cative differenze che vorrei qui di seguito illustrare. Il numero delle antifone per 
Vespro e Mattutino dimostra che entrambi i codici seguono il cursus Romanus e 
dunque non provengono dalla tradizione monastica. 
È interessante anzitutto che i modi delle cinque antifone del Vespro non segua-
no strettamente l'ordine numerico stabilito di cui si parlava sopra. Nel codice di 
Aquileia si susseguono i modi I, VIIJ, Il, V e VII, in quello di Amburgo i modi l, 
Il, V, VII e VI, laddove agli stessi modi corrispondono anche gli s tessi testi. 
Significa, pertanto, che il secondo salmo del Vespro di Aquileia e il quinto salmo 
di Amburgo avevano testi di antifone di volta in volta diversi. Ciò potrebbe indi-
care che l'ori gine di questo ufficio vada cercata nell 'ambito monastico, in cui nel 
Vespro si cantavano solo quattro salmi. Per il cursus Romanus si doveva, dunque, 
di volta in volta inserire o aggiungere alla fine una quinta antifona, il che spiega la 
ricchezza di varianti presente nella tradizione di questo ufficio, alla quale si fa rife-
rimento negli Analecta Hymnica. L'antifona (nell'VIII modus) al secondo salmo 
del Vespro inserita ad Aquileia è ad Amburgo la sesta antifona (nel VI modus) del 
Mattutino. Si ha così la possibilità di confrontare fra loro tutte le cinque antifone 
dei salmi del vespro più l'antifona al Magnificat. Si ottiene per il momento il 
seguente quadro: tre antifone, e precisamente quelle nel II, V e VII modus, hanno 
la stessa melodia nei due uffici - a prescindere da piccole divergenze, che tuttavia 
non sono di secondaria importanza . La prima antifona è, sì, nei due codici nel I 
modus, ma le melodie sono diverse. Anche nel modus (e di conseguenza anche 
nella melodia) sono infine diverse l 'antifona al Magnificate la seconda antifona 
inserita ad Aquileia (lsaias ille divus). 
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La variabi lità del cambiamento delle antifone del Vespro si contrappone alla 
evidente unicità del medesimo nelle nove antifone del Mattutino: tutte seguono, 
secondo le attese, la stessa sequenza numerica per quanto concerne il modus, ma, 
nonostante il modus uguale, le melodie non presentano alcuna comunanza. Lo stes-
so vale anche per i nove responsori. Le successive considerazioni devono tuttavia 
limitarsi a sole tre antifone del Vespro. 
Al di là della mera individuazione e documentazione sinottica di tali divergen-
ze, è possibile dire ancora qualcosa di più circa l 'aspetto musicale dei due uffici? O 
non si deve semplicemente ravvisare, nelle diverse melodizzazioni dei testi, i diffe-
renti risultati di creatività compositiva e dunque artistica, i quali non sono confron-
tabili fra loro, o perlomeno non lo sono in rapporto a una correttezza in realtà fitti-
zia. Chi tuttavia volesse fare qualcosa di simi le, correrebbe il pericolo di assumere 
come punto di vista e criterio del confronto e del giudizio percezioni e reazioni 
puramente soggettive. 
Indubbiamente, sui testi dell 'ufficio ritmico dell'XI e del XII secolo la melodia 
sembra muoversi , per le ragioni già menzionate, con una certa autonomia musica-
le, ma è difficile ammettere che coloro che dovevano realizzare la qualità sonora dei 
nuovi uffici abbiano subito compreso quali conseg uenze per l 'impianto melodico 
sarebbero emerse dalla struttura dei nuovi testi e si siano subito e senza esitazione 
mossi nella direzione di un movimento autonomo della melodia. Troppo grande 
deve essere stata fin dalle prime epoche del canto gregoriano la forza pregnante 
delle antifone che si eserci tava sui cantori nell'esecuzione quotidiana della pre-
ghiera corale collettiva. Non si trattava infatti di "adattamenti musicali" di un testo, 
come si dice oggi quando dei compositori musicano un testo. I testi liturgici , in 
quanto parti della Sacra Scrittura, avevano da molto tempo una loro sonorità, dal 
momento che nel corso dei secoli essi e, insieme, l'intera fede cristiana che su essi 
si fondava non furono trasmessi principalmente attraverso qualche centinaio di libri 
scritti e copiati , bensì soprattutto attraverso il suono vivo della voce di coloro che 
avevano imparato a vivere con questo suono e che da esso erano stati animati. 
Questo vale naturalmente in primo luogo per la realtà monastica, ma di certo non 
soltanto per essa. Quello che noi oggi chiamiamo canto gregoriano deve essere 
stato, nella sua forma originaria, nient'altro che una sonorità linguistica altamente 
differenziata che veniva appresa a li 'ascolto e trasmessa in forma immutata con lo 
stesso, timoroso scrupolo reverenziale che si pone anche oggi nella stampa della 
Bibbia, perché il senso delle parole non venga offeso o alterato da errori di stampa. 
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Una sonorizzazione dellogos, dinanzi al cui duplice valore, logico e teologico insie-
me, sarebbe apparsa presunzione inconcepibile e sacrilega se qualcuno avesse pre-
teso, con un proprio "adattamento musicale", di dare alle parole della rivelazione 
divina una sonorità più bella. 
Dare alle parole dei testi liturgici una sonorità a esse adeguata e "conveniente" 
dovette essere, anche nell'XI e nel XII secolo, ancora compito e responsabilità delle 
persone cui tale compito toccava, almeno per quanto riguardava la sonorizzazione 
delle nuove antifone dell'ora canonica. È vero che già nel IX secolo si erano for-
mati nel proprio della messa canti nei quali avevano cominciato a emanciparsi una 
nuova estetica del suono ricca dal punto di vista tonale e, unitamente, una tecnica 
virtuosistica nel canto, ma questo riguardava testi che dovevano essere eseguiti da 
un solista: versi dell'Alleluia e dell'offertorio. Ben presto, tuttavia, si formarono 
anche canti dell'ordinario così ricchi d'arte che li si può immaginare cantati soltan-
to dalla schola. Già a partire dal X secolo la partecipazione nella messa del coro col-
lettivo dei monaci sembra essersi limitato al canto delle acclamazioni. 
Tutti cantavano, invece, le antifone (e i salmi) dell 'ora canonica, indipendente-
mente dalle capacità vocali e musicali del singolo. Essi riuscì vano in questo, nono-
stante l 'ampiezza del repertorio liturgico, essenzialmente per il fatto che la gran 
parte delle antifone, seguendo regole precise e che in qualche modo potevano esse-
re ripetute anche soltanto per logica o intuizione, trasportava la lingua in sonorità 
eseguibile collettivamente. Il gran valore dell'esecuzione colletti va della preghiera 
corale quotidiana, elemento sostanziale della vita monastica, non fu certo abbando-
nato in fretta e con leggerezza a favore delle innovazioni che si stavano rapidamente 
diffondendo nell'impianto testuale e sonoro degli uffici. In altre parole, finché fu 
possibile affrontare i nuovi testi dal punto di vista sintattico e contenutistico con i 
mezzi fino ad allora utilizzati , si sarà tentato di farlo nella "resa tonale". La rinun-
cia a tale orientamento in favore di una struttura melodica libera dovette mettere in 
forse la memorizzabilità delle antifone per i cantori non appartenenti alla schola e, 
di conseguenza, la stessa esecuzione colletti va. 
Con ciò la nostra riflessione dovrebbe essere giunta al punto in cui è possibile 
rispondere a tale domanda, se cioè si possa dire ancora qualcosa, al di là della mera 
presentazione si notti ca dei formulari dell'ufficio di Amburgo e Aquileia, nel senso 
di un loro confronto di valore. Questa la risposta: molti particolari suggeri scono 
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che, laddove le due versioni divergono, quella di Aquileia sembra essere la più anti-
ca. In seguito si dovrà dimostrare su quali basi tale tesi possa poggiarel. 
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Nella versione di Amburgo la parola gaude nell o stichos a riceve, grazie al 
neuma torculus, una forte accentazione, che è ulteri ormente rafforzata dal ral lenta-
mento dovuto all a nota singola sulla sillaba finale . Quest'ultima, tuttavia, è scritta 
come liquescente, e ciò signifi ca, secondo le regole della funzione classica della 
Iiquescenza, che la sillaba, nonostante la sua pienezza di suono, non porta l 'accen-
tazione principale, ma rimanda con una sorta di intensità trattenuta alla più impor-
tante parola successiva, dunque ecclesta2. Dopo un movimento ascendente su mater 
non motivato dal testo, la melodia ritorna alla nota fondamenta le Re. In questo 
modo s i crea una cesura che contrasta con la saldatura testuale dei due primi seg-
menti , data da l participio frequentans. Lo stichos b ha la sua accentazione domi -
nante in nova: con lo slancio del pes la· parola si separa verso l'alto dalla parola 
seguente e così segnala il suo collegamento con gaudia3. Frequentans scivola con 
doppia clivis verso gaudio. La clivis sujrequentans, intensificata nell 'unisono sulla 
nota grave non può essere intesa come neuma d 'accentazione: abbassare la voce 
(clivis) non può significare accentazione. E inoltre anche qui la nota aggiunta ha la 
forma di una nota liquescente, cioè attrave rso l 'i ntensi tà sposta su gaudia l 'accen-
tazione principale. La parola gaudia stessa, però, non gusta appieno il propri o peso 
di accentazione, così ben preparato dal precedente movimento discendente, ma si 
volge nelle sillabe atone subito di nuovo verso l 'alto. Attraverso questo movimen-
to, che è ulteriormente sostenuto sulla sillaba post-tonica dal porrectus, prende 
forma un crescendo che tende chiaramente ali ' inizio del terzo stichos e stabilisce 
con questo uno stretto e, per così dire, stringente collegamento. 
Nella versione di Aquileia nello sticlws a la parola ecclésia è meglio ricono-
scibil e come accentazione principale rispetto alla versione di Amburgo: con l' im-
pulso di un quilisma-scandicus sull a sua s illaba tonica essa è innalzata al tenor La 
e in questo modo forni sce (visivamente e) percettibi lmente la prova del suo ruolo 
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dominante. E mentre la sillaba finale resta sul La e non si abbassa, allentando la ten-
sione, al Sol, la dinamica di accentazione viene protratta fino all'accento nova. 
Questa parola in tal modo non soltanto viene segnalata come la più importante dello 
stichos b, ma diviene il fulcro dell'enunciato dei due stichi. Essi, conformemente al 
senso, formano un'unica curva di tensione (diversamente dalla versione di 
Amburgo, dove fra a e b si ha una cesura, e poi però be c formano un'unica curva 
di tensione. È, inoltre, degno di nota il fatto che la nota singola sulla sillaba tonica 
nova abbia, in virtù della sua posizione modale, un'efficacia maggiore del pes sulla 
sillaba tonicajrequéntans. 
Si deve ancora ricordare il metodo "classico" con il quale nella versione aqui -
leiese si innalza l ' accento di gaude, ma anche al tempo stesso si segnala che su di 
esso non si trova l'accentazione principale. La liquescenza richiede per il dittongo 
au una consistenza sonora che, da un lato, offre un appoggio alla sillaba finale ricca 
dal punto di vista tonale, ma, dall'altro, stabilisce anche il collegamento con le due 
successive e più importanti parole. Anche la sillaba finale di gaude ha, in virtù del 
suo neuma di cinque suoni , una doppia funzione: da un lato, per mezzo de l prolun-
gato suono finale, deve essere sottolineato il significato della parol a, dall 'altro, per 
mezzo dell'impulso al movimento proprio del neuma, deve essere percepibile il col-
legamento con le successive e più impmtanti parole. 
• Stichos c e d 
Nella versione di Amburgo, come già mostrato, la melodia alla fine dello sti-
chos b tende i n crescendo verso l 'alto. Si sarebbe tentati di rafforzare con una pausa 
l' uni sono dei due segmenti in rima, ma ciò contraddirebbe la condotta melodica. 
Questa tende chiaramente, tollerando al massimo una piccola cesura, alla seconda 
parola dello stichos c, lux m(cat. Tanto il movimento melodico che incalza in que-
s to punto, quanto anche l' impetus dello scandicus sulla sill aba mi- indicano effica-
cemente in questa accentazione l 'accento principale del! ' intera antifona. Ma a ben 
guardare questa accentazione è erronea. "Risplendere" (micare) è l'essenza della 
luce. Cosa c 'è in questo di così straordinario da dover essere rilevato con l 'azione 
di uno scandicus - lux mfcat? Il fatto straordinario di cui qui si tratta è piuttosto che 
la luce risplenda laddove vi è l 'oscurità e che una rosa (risplenda) laddove vi è un 
groviglio di spine. Ebbene, dal momento che l 'accento non sta su lux ma su micat, 
neanche rosa porta l 'accento principale, bensì spinae. In questo modo le due imma-
gini in crescendo perdono la loro corrispondenza. Infine, anche la formula di 
"cadenza" su caligine contribuisce a che non si comprenda l'intensificazione poeti-
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ca e retorica delle due immagini della luce e della rosa: tale formula, infatti, divide 
invece di unire. 
Nella versione di Aquileia nello stichos c la parola lux domina con una chiara 
qualità accentativa. Non c'è alcuna "arsi" su micat, poiché non suona lux mfcat ma 
IU.X micat: sulla sillaba tonica di micat c'è una clivis e questo significa abbassare la 
voce, diminuire l'intensità, non accentare. La posizione acuta della successiva pre-
posizione de ha chiaramente il compito di annunciare la sorprendente opposizione: 
luce vs oscurità. La parola caligine stessa si alza di un tono sulle due si llabe post-
toniche. Un tale movimento si trova molto spesso nell 'antifonia "classica" (in ritmo 
dattilico nella forma_.//, in ritmo trocaico nella forma .//o v/) e ha una spe-
ciale funzione: con esso si segnala uno stretto collegamento con quanto segue e già 
si annuncia che ciò che segue è elemento più importante. Si potrebbe pertanto chia-
mare questa costellazione di neumi anche "formula di crescendo"4. È questo, infat-
ti , che deve ottenere, anche nel nostro caso, il suono della parola caligine: vale a 
dire, indicare che l'accentazione di rosa è ancora più importante di quella di lux. Le 
due immagini formano una climax. Preparato dal suddetto crescendo, ciò è ora evi-
dentemente confermato dali ' intervallo di quinta del pes, la massima intensità di 
accentazione possibile nei canti gregoriani. 
Il confronto fra le due antifone permette così di concludere che la melodia del-
l 'antifona di Amburgo non rende giustizia al testo allo stesso modo di quella di 
Aquileia. E che, analogamente, non c'è corrispondenza con l 'ordine poetico dei 
quattro segmenti nel momento in cui, nella versione di Amburgo, si crea uno stret-
to collegamento acustico fra be c, mentre invece la rima poetica mette strettamen-
te in relazione fra loro i segmenti a/be e/d. Come si mostrerà in seguito, tale ano-
malia si ripete in due altre antifone. 
A prescindere, tuttavia, da ques to confronto particolareggiato, ci sono due 
caratteristiche che fanno riconoscere al primo sguardo che la versione di Amburgo 
deve essere più recente di quella di Aquileia. Si tratta, da un lato, dell' ambitus del-
l'antifona di Amburgo. Le antifone classiche dell'ufficio del primo modus non 
vanno oltre il Do alto e in nessun caso coprono in tre sillabe l' ambitus di un 'ottava, 
come succede qui fra lo stichos a e b. Dali 'altro lato, la triplice ripetizione del mate-
riale melodico nelle ultime quattro o cinque sillabe dei segmenti a, c e d è una forma 
musicale di rima sconosciuta nell'epoca classica. Fatta salva la mancanza nel solo 
a di due note, le tre formule conclusive sono identiche. 
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La seconda antifona del Vespro nel codice di Gorizia è stata chiaramente inse-
rita in ragione del cursus Romanus. Nel codice di Amburgo essa è la sesta antifona 
nel Mattutino ed è pertanto nel VI tono. 
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Entrambe le versioni cercano di ottenere una configurazione melodica delle 
prime tre parole che sia il più possibile esatta in rapporto alla lingua. A un primo 
sguardo ciò sembra riuscire meglio nella versione di Amburgo che in quella di 
Aquileia. La ripetizione del climacus sulle due si ll abe finali lsaias ille produce pro-
prio quel ritardo che è necessario fra le parole. Non suona infatti: Jsaias file, e nem-
meno: ille dfvus, bensì: 
/safas 'il/e 'divus ... rfvus 
Il risultato, con i due neumi -climacus, sembra visivamente buono, ma acusti-
camente la parola divus riceve sul Fa un 'accentazione troppo forte. Fin da ora, infat-
ti, quando ancora non si sa che il Fa è anche la tonica delmodus dell'intera antifo-
na - il che diventa percepibile appena alla fine della stessa - il ripetersi di tale suono 
già rende dominante la forza del grado melodico. 
* * * * * * b. 
• • J , •• = ,.. . . 
I sa- i· as il- le di- vus 
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Ma soprattutto l'efficacia del secondo climacus non è pari a quella del primo. 
II primo è in grado di separare per il fatto che la sua ultima nota è Fa, la quale, allen-
tando la tensione, arrotonda la parola con ritomo del movimento al punto di par-
tenza. Il secondo climacus, invece, che scivola dal Fa al Re, si imbatte nella forza 
di attrazione del Fa, che, accellerando, già influisce sul suo movimento verso il 
basso. Si dovrebbe agire intenzionalmente contro questo naturale risucchio del Fa, 
qualora si volesse dare al secondo climacus nella sua nota più bassa un 'uguale capa-
cità di separazione, quale quella esercitata dal primo in virtù della polarizzazione 
moda! e/acustica. Si ottiene così, dunque, un 'accentazione della parola divus, la 
quale ha una tale valenza ritardante da non riuscire neppure a stabilire una relazio-
ne con la parola rivus, che segue dopo. 
Nella versione aqui leiese la melodia descrive sulla parola lsaias un 'analoga 
curva che ritorna al punto di partenza, il quale anche qui è la nota fondamentale del 
modus. Qui, però, sull'ultima sillaba c'è una clivis e non un climacus. Essa non 
arrotonda la parola come quest'ultimo, anzi si avverte in essa una spinta all 'avan-
zamento. Chi abbia esaminato una volta da vicino le antifone del codice Hartker, sa 
che è così, cioè che la peculiarità della clivis, quando si trova sulla sillaba finale di 
una parola, è quella di legare. Ma sa anche che, perlomeno in origine, era di deter-
minante importanza riconoscere di quale particolare funzione legante di volta in 
volta si trattasse. E questo lo si riconosceva dal tipo di movimento della clivis. Il 
segno corrente di clivis (/l o addirittura /T C:) indicava che il legame con la parola 
successiva doveva realizzarsi repentinamente, poiché questa parola, in quanto più 
importante, esercitava una certa forza di attrazione. Il segno non corrente di clivis 
( r) faceva sì capire che le due parole formavano un tutt'uno, ma anche che la 
prima era quella maggiormente accentata5. Qui si tratta di quest'ultima funzione: un 
legame ritardato e in qualche modo separante: lsa{as flle ... Ora però è necessario 
evi tare che il/e cada nel risucchio di divus, che, collocato al tenor, esercita una note-
vole forza di attrazione. Più stretto, infatti, di quello fra il/e e divus è il legame fra 








1-sa- i- as il - le di- \'liS 
Con l 'intervallo di scendente di seconda della sillaba finale il/e sul Sol il movi-
mento viene per un istante arrotondato e allentato nella tensione. Non si crea più che 
una distinzione, cioè un contenimento sensibi le dello sviluppo del movimento, a 
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condizione che ille riceva il peso di accentazione che gli spetta. Questa distinzione 
minimale rende possibile dosare in modo controllato l ' impulso vocale per divus. La 
clivis su questa sillaba, infatti, indica che la parola non può ricevere alcuna accen-
tazione. Divus è aggetti vo (inessenziale) di rivus, il cui carattere essenziale è espres-
so dali 'attributo al geniti vo secretorum Dei. Mentre divus fini sce con un movimen-
to del pes Do-Re, si apre una curva di tensione verso rivus. È lo stesso fenomeno 
che abbiamo incontrato nella prima antifona di Amburgo sulla sillaba nova ... gau-
dia6. Le interposte parole secretorum Dei tendono senza accentazione propria e con 
discreta accelerazione (due volte clivis e una climacus) verso rivus. Il raddoppio 
della nota sulla sillaba tonica mostra che qui si trova l'accentazione principale dei 
primi due segmenti. Dal momento che la sillaba finale di questa parola cade sotto 
la nota fondamentale del modus, si può sviluppare una nuova curva di tensione per 
i due seguenti segmenti di testo, nei quali si trova il predicato della frase. 
Nella versione di Amburgo le parole secretorum Dei rivus sono innalzate da 
due intervalli di terza pronunciati e ricevono così, su un piano che neppure viene 
sfiorato nella maggior parte dell e antifone "classiche" del VI modus, un 'accenta-
zione sorprendentemente forte. Ma I 'azione opera da ultimo come un crescendo sul 
pri mo accento successivo del terzo segmento, il quale sta su una nota della medesi-
ma, estrema altezza e pertanto va considerato la meta del movimento dinamico 
acendente: virgae. C'è, all'inizio del terzo segmento, la stessa intensifi cazione tea-
trale presente nell a prima antifona. È infatti sorprendente l 'accentazione vfrgae 
movens mentionem come accentuazione del senso dell ' intera frase7. Non solo per-
ché il partici pio attributivo è più accentato del predi cato della frase, ma anche per-
ché il testo contraddi ce una tale accentazione: pandere aliquid non è forse più enfa-
tico di mentionem movere? 
Per questo aspetto la seconda parte dell 'antifona nella versione aguileiese è 
maggiormente rispondente al testo. Dopo la parola rivus non è possibil e più che una 
piccola cesura, poiché nell 'VIII modus Mi non è un grado tona! e capace di produr-
re un un allentamento della tensione tale da indurre a una pausa. Segue immediata-
mente il terzo stichos. La curva di tensione che si crea e che unisce i due segmenti 
rende giustizia, per guanto ri guarda il peso dei singoli accenti, tanto all 'ordine sin-
tattico quanto alla scelta delle parole. La parola virgae riceve una sonorità che è 
commisurata al suo significato e che, in considerazione dell a qualità secondari a 
d 'accentazione della parola, si abbassa per evitare un 'accentazione troppo forte. La 
liquescenza dell ' ultima nota mostra q uanto vicina sia ancora questa melodia all 'an-
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tifonia classica: la vocale della sillaba tonica di virgae deve avere, nonostante le due 
consonanti successive, una qualità sonora che renda percepibile il legame gramma-
ticale della parola con le due successive: virgae movens menti6nem. Insieme, esse 
creano un'intensificazione verso l 'ultimo segmento testuale- melodico. A questo 
scopo la melqdia si serve, sulle ultime due sillabe di mentionem, della medesima 
"formula di crescendo" di cui si è già parlato nella prima antifona per la parola cali-
gine, sempre nella versione di Aquileia. Qui essa è in ritmo trocaico: v/. Nono-
stante il vigoroso movimento ascendente che s i inseri sce su pandit, questo crescen-
do non tende al pronome dimostrativo hanc: la clivis sull a parola si oppone a una 
tale accentazione. Il movimento, ulteriormente accellerato dai tre neumi clivis, 
tende piuttosto ali 'ultimo accento: pandit hanc concepti6nem. La terza clivis è este-
sa in unisono da ll 'aggiunta di una nota, che per di più è anche liquescente. Questo 
significa che la pronuncia della sillaba, cioè del suono vocalico "e" davanti alle con-
sonanti che seguono, deve avvenire con cura, dal momento che si tratta del morfe-
ma, della sillaba portatrice di significato. Al tempo stesso questo raddoppio intensi-
ficato della nota frena il movimento e rallenta così la pronuncia delle ultime tre sil-
labe d eli 'antifona8. 
Anche per la seconda antifona si può dunque dire che la versione di Aquileia 
mostra una messa in musica del testo per molteplici aspetti addi rittura esemplare. 
La terza, la quarta e la quinta antifona del Vespro sono pressoché identiche nei 
due codici. Tuttavia, vi sono in ciascuna di esse piccole e anche più grandi diver-
genze che varrebbe la pena esaminare più da vici no. Ma ci si occuperà nel dettaglio 
ancora soltanto della terza. Essa offre l 'opportunità di parl are di una genera le pre-
ferenza che il manoscritto di Gorizia presenta rispetto ali 'altro: il più frequente e 
anche ben più consapevole uso di neumi liquescenti . Nel passaggio dai neumi adia-
stematici e privi di ri go ai segni diastematici e orientati su righe, incominci ato all ' i-
nizio dell 'XI secolo, anche le forme liquescenti dei neumi furono assunte fra i nuovi 
segni . Nel corso dei secoli , tuttavia, con la trasformazione della pronuncia latina, 
venne meno anche la comprensione d eli ' essenza e della funzione del fenomeno 
liquescenza e così divennero sempre più rari anche i segni grafici utilizzati per indi-
carlo. Il fenomeno si svi luppò in modo naturalmente diverso da regione a regione e 
si diffuse più rapidamente nell'Europa settentrionale piuttosto che in quella meri-
dionale. Nessuna meraviglia dunque se in questo aspetto i nostri due manoscritti si 
distinguono chiaramente. 
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Nel codice di Gorizia abbiamo finora incontrato la nota singola liquescente sol-
tanto nella prima nota della prima antifona, cioè su gaude. Nella prossima antifona 
ne incontreremo quattro, di cui tre ravvicinate, come mostra il dettaglio sopra ripro-
dotto: stella 11Ulris J2Q quamjylsit. È interessante che la forma grafica della nota indi-
chi soltanto un certo aumento tonai e e che mai , però, sia stata scritta una nota aggiun-
ta diastematicamente fissata. Questa liquescenza appare nella medesima forma gra-
fica anche in apposizione a una clivis, come abbiamo visto due volte nella seconda 
antifona. Nel codice di Amburgo, invece, compare solo quest'ultima forma della 
liquescenza: in apposizione unisona a un movimento discendente, dunque su torctl-
lus o clivis. La forma liquescente di una nota singola non esiste in tutto il codice. 
Nella seguente antifona si mostrerà quale ruolo giochi la liquescenza per la cor-
retta comprensione del testo e, insieme, anche per l'interpretazione della melodia. 
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La melodia dei primi due segmenti di testo, fatte salve piccole differenze, è 
essenzialmente identi ca nelle due versioni. In quella di Amburgo nell e parole illa 
stella maris c'è un pes su ciascuna sill aba tonica . In questo modo tutte e tre le paro-
le ri cevono un'accentazione intensiva, l'ultima delle quali è addirittura la più forte, 
dal momento che il movimento del clifiUlcus di stella, scivolando verso il basso, 
intensifica l'effetto dell'accentazione. In confronto, in quella di Aquileia si riesce a 
dare l'accentazione soltanto alla parola stella: illa tende in attrazi one proclitica a 
essa e maris da essa scivola via con un climacus fuori tono. La parola stella stessa 
deve essere pronunc iata con accento dolce sulla prima sillaba (per questo la lique-
scenza), senza abbreviamento de l suono vocalico, e deve ricevere, insieme con il 
movimento del pes della sillaba finale, un'intensità sonora che, da un lato, la sepa-
ri da maris e , al tempo stesso, renda percepibile un orientamento su lux. Anche le 
due seguenti liquescenze sono funzionali a questo orientamento molto teso. Quella 
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su per deve impedire che la preposizione venga pronunciata, come al solito, velo-
cemente. Ciò avrebbe conseguenze negative di due tipi : o per avrebbe valore di arsi 
verso quam, il quale in questo modo, mentre e ulteriormente sostenuto dal grande 
balzo verso l'alto d eli ' intervallo, otterrebbe una forte accentazione, che sarebbe del 
tutto errata, oppure entrambe le parole, per e quam, cadrebbero nella attrazione pro-
eli ti ca dell 'accento di ju/sit. Entrambe le situazioni devono essere evitate. Anche su 
julsit, infatti, c 'è una liquescenza: indicazione della necessità di non abbreviare il 
suono vocalico della sillaba. Una si llaba pronunciata velocemente avrebbe inevita-
bilmente l'effetto di un impulso accentativo, a prescindere dal fatto che anche la 
semantica della parola andrebbe in questo modo perduta. Piuttosto, attraverso la 
pronuncia lungamente sospesa della parola - la sillaba finalejulsit resta in Sol ! - la 
tensio ne deve essere protratta su /ux solaris, la meta. Maria è la stella che fa ri splen-
dere la luce del sole (Cristo)9. 
Nel codice di Amburgo in nessun luogo di questa sezione c'è un segno di li que-
scenza. Si riusciva lo stesso, superando sei sill abe atone, a riconoscere la grande 
curva di tensione da stella a /ux e renderla percepì bile attraverso un 'esecuzione ade-
guata al testo? La differenza fra le due versioni ri siede nel fatto che quella aquileie-
se, con l'aiuto delle liquescenze, rende riconoscibili i due poli dell 'accentazione, 
stella e lux solaris, mentre quella di Amburgo scandi sce tutti gli accenti di parola: 
Aqu. Hrec est W: st~lla' maris p fl.r quam fulsit tux solaris 
~ , , ~ (, ) , ...., 
Hbg. Hrec est il/a stella maris per quam fulsit lux so/aris 
La forte accentazione di stella maris fa sospettare che alla base dell a melodia 
di A mburgo ci s ia una diversa comprensione del testo. Un 'accentazione del genere 
è certo possibile, ma le dovrebbe poi corri spondere anche l 'accentazione di solaris. 
Invece, questo non succede: sulla sillaba tonica della parola solaris c'.è una clivis 
fuo ri dal tono. Questa formula conclusiva del secondo segmento di testo ritorna de l 
resto come una rima musical e alla fine dell' antifona. Anche in quel punto la clivis 
s i trova sulla sill aba tonica di una parola che in realtà doveva essere accentata. Nella 
seconda pmie dell'antifona, infatti , la melodia di Amburgo eleva con forza anzitut-
to due possibili accenti ,jéstwn e celebrémus, ma nell'ultima pa rte non c 'è più alcu-
na chi ara accentazione: sulle due s illabe toni che iuvamen ùnploremus ci sono due 
clivis. Ma che due parole debbano restare del tutto prive di accentazione, è ben poco 
comprensibile. La formula conclusiva su solaris e imploremus, che ritorna già alla 
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fine della quarta antifona, sembra piuttosto dimostrare che la comprensione per l'o-
riginaria funzione oratoria dei neumi, documentata in quasi tutte le antifone del 
codice Hartker di San Gallo, non esisteva più all'epoca in cui si formò la versione 
di Amburgo. Nel corso dei secoli, con l'abbandono progressivo dei neumi e l'as-
sunzione di punti e righe sempre più grossolani e rigidi per annotare in forma dia-
stematica la sequenza tonale, il canto era diventato equalistico. L'elevazione e l'ab-
bassamento della voce non furono più intesi rispettivamente come segni di accen-
tazione e di mancanza di accentazione- simboleggiati nella forma più semplice da 
pese clivis -, ma ciascun gruppo di note fu sentito come accentatazione già solo 
attraverso l 'aumento il suo valore temporale aggiunto, proprio come se fosse un pes 
o una clivis, uno scandicus o un climacus. 
Si potrebbero in questo modo spiegare anche le divergenze delle due versioni 
in quelle antifone che pur presentano chiaramente il medesimo ductus melodico. 
Proprio l 'antifona ora confrontata offre convincenti prove in questo senso. Quando 
infatti si cominciò a cantare in modo equalistico le note e i gruppi note e la fun zio-
ne di prolungamento del suono vocalico propria della liquescenza non fu più nota-
ta, dovettero essere sentiti come insopportabilmente scorretti tutti i luoghi in cui 
sulla sillaba tonica stava solo una nota singola e invece sulla precedente o seguen-
te sillaba atona un gruppo di note. Li si doveva tutti " mi gliorare". Luoghi del gene-
re nella versione di Aquileia si trovano in solaris, celebremus e imploremus, stella 
e ftstum. Nella versione di Amburgo ciascuna di queste parole ricevette sulla silla-
ba tonica un gruppo di note che le assi curva un valore temporale aggiunto, indiffe-
rentemente se con un movimento dipeso di clivi.\. Non era il tipo di movimento ma 
la maggior lunghezza della durata sonora a produrre il necessario peso accentativo. 
E infulsitl 'abbassamento della sillaba finale assicurava il ruolo dominante della sil-
laba tonica. 
La melodia del terzo segmento di testo fa comprendere particolarmente bene il 
cambiamento avvenuto nella comprensione della linearità monodica. Nella versio-
ne di Aquileia l 'arco melodico è portato con slancio su celebremus, mentre di volta 
in volta- dopo la sillaba tonica solidamente accentata- le sillabe finali cuius festum 
spingono verso l 'alto: in questo modo la sillaba portatrice di morfema del verbo 
celebremus ha una sonorità appropriata. Nella versione di Amburgo ciò viene "cor-
retto": festum e celebremus ricevono entrambi un chiaro impulso accentativo e le 
sillabe pre-toniche celebremus ricevono, per la loro posizione grave, carattere pro-
cliti co. Così, però, si crea una scansione indipendente dal senso. Soltanto una delle 
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due accentazioni può dare senso. Féstum celebremus sarebbe l'accentazione nor-
male. Ma dal momento che qui si tratta di un esortativo (forse anche per amor di 
rima), nella versione aquileiese l 'accentazione sta sujestum celebrémus e poi, sim-
metricamente, su iuvamen implorémus. luvamen, attraverso pes e clivis, che devo-
no essere così rappresentati v r , è sì posto in evidenza con un 'intensità tratte-
nuta, ma resta in una posizione grave e subtonica (Do-Re). Dall 'altra parte, la melo-
dia si innalza su imploremus fino al tenor Fa. Soprattutto, però, è il modo con cui 
l'accentazione della parola è preparata a indicare che qui si trova il fulcro dell'e-
nunciato: la liquescenza su im- induce un ri tardando, il quale sostiene ulteriormen-
te, nel suo insistito movimento di mezzo-tono, il torculus (già per parte sua con 
valenza ritardante) sulla si llaba del m01fema -pio-. Così si indica che l 'ultima paro-
la porta l'accentazione principale degli ultimi due segmenti. Ma questo non è il 
modo "classico". Nelle antifone più anti che il torculus è ancora un movimento 
melodico piuttosto raro. In una posizione come questa, cioè nel ruolo di prepara-
zione dell'ultimo e già "in cadenza" accento di parola, esso appari rà nell 'antifonia 
verosimilmente appena una generazione più tardi IO. 
Il confronto di queste tre antifone nelle due versioni ha mostrato che le versio-
ni del codice di Gorizia sono in molti punti più vicine di quelle del codice di 
Amburgo alla fattura delle antifone più antiche, per come queste ci sono tràdite dal 
codice Hartker. È chiaro che nessuno dei due manoscritti può essere considerato la 
scrittura originari a della rispettiva versione. La versione di Amburgo di questo uffi-
cio si troverà sicuramente anche in altri manoscritti della Germania settentrionale, 
forse anche più anti chi di quello di Amburgo. Ad ogni modo, la versione del codi-
ce di Gorizia si trova già nel (fino a ora) più antico manoscritto diastematico cono-
sciuto dell 'ufficio gregoriano, il codice Aug. perg. LX della Landesbibliothek di 
Karlsruhe, comunemente chiamato "Hartker su righe". Si tratta di un palinsesto, la 
cui originaria scrittura adiastematica dell 'XI secolo in neumi sangallesi, fu cancel-
lata nel XII secolo e riscritta con notazioni diastematiche. Eccetto poche varianti, i 
due uffi ci coincidono. In un punto, però, la versione aquileiese si dimostra la più 
antica: essa non conosce ancora tutti i cosiddetti spostamenti di mezzo tono "ger-
manizzanti", per come li presenta di norma il codice di Karlsruhe. Certo anche qui 
nel terzo e nel quarto modus il Si e il Mi si spingono già fino al Do e al Fa, ma nel 
protus c'è ancora la clivis Mi- Re, che nella versione germanizzata è quasi sempre 
divenuta Fa-Re. 
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* * * 
i r- = • • r- = • • L= • • • r-
Ant. 2 ad Matut1num: ... obcedivit ... celibatum. Responsorium 2: N:H<Ec ammiranda ... 
i)" ··!t 
E interessante anche il fatto che, nell'antifona al Magnifica!, I 'originaria oscil-
lazione fra terzo e ottavo modus, sia stata parimenti risolta nel codice di Karlsruhe 
a favore del Do. 
* * 
= 1'-· • .. 
• • • • 
* ' . 
ol r-
Ant. ad Magnificai: A-ve de- cus virgineum, ave iubar ... summis est gratulatio 
E • 
• j f'ìl· • • j l"' j r-
Maggiormente decisivo e, come abbiamo visto, più importante per la corretta 
interpretazione del testo è, però, l'uso delle grafi e di Iiquescenza. II loro numero è 
di gran lunga più elevato nel codice di Gorizia che in quell o di Amburgo, come 
mostra anche solo il rapporto nelle tre antifone di cui si è qui discusso: sette Iique-
scenze nel primo e soltanto due nel secondo. Non c i dovrebbe dunque essere alcun 
dubbio che la tradizione aq uileiese riportata nel cod ice di Gorizia sia più antica di 
quella del codice di Amburgo. 
Quest' ultima osservazione sul valore delle grafie di Iiquescenza induce al 
seguente e conclusivo ragionamento. Se dunque queste grafie sono aiuti indispen-
sabili alla corretta comprensione del testo e a un ' interpretazione adeguata al senso, 
ne consegue che il canto gregoriano è in primo luogo lingua dotata di suono, cioè 
logos, comuni cazione di senso, e soltanto in secondo luogo estetica acustica, nel 
senso di "musica". Ne consegue a sua volta che un ' interpretazione di un "canto" 
gregoriano che proceda secondo criteri puramente musicali , senza indagare la tra-
dizione della scrittura in neumi difficilmente può essere corretta. Anche in tal caso, 
tuttavia, essa non sarà ancora corretta se limiterà I 'analisi dei neumi alla natura cor-
rente o non corrente dei singoli segni e riterrà trascurabili le grafie di Iiquescenza 
perché queste riguarderebbero solo aspetti fonetici della lingua. Questo riguarda 
soprattutto canti tratti da manoscritti tardi per interessi locali o patriottici. Ma se 
questi canti si trovano in un manoscritto con neumi di rilevanza semiologica, l ' in-
terpretazione deve seguire i neumi là indicati, incl use le correzioni melodiche fatte 
nei codici diastematici più antichi . Altrimenti , non si potrà affermare che si tratti di 
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"canto gregoriano", e neppure di "canto gregoriano secondo il o dal codice XY". 
Un testo notato trascritto in modo scorretto non è la versione originale. 
Analogamente, è inconcepibile che oggi possa essere di un qualche interesse suo-
nare o ascoltare, poniamo, il Clavicembalo ben temperato eseguito secondo una 
copia sì manoscritta, ma piena di errori di un contemporaneo di Bach. Un concerto 
del genere sarebbe poco più che una curiosità. Non c'è oggi un ' interpretazione 
musicale degna di considerazione che non si basi su un'edizione conforme all'ori-
ginale. 
Ebbene, se il canto gregoriano agli inizi (cioè nel X secolo) fu scritto con 
neumi, dunque con segni che indicavano innanzi tutto la sonorità vocale richiesta 
dal senso del testo, e appena un secolo dopo la notazione diastematica ha reso evi-
denti le precise altezze tonai i, e se quest'ultima nella sua scrittura perse fin dali ' i-
nizio, e col tempo sempre di più, ciò che i neumi riuscivano a esprimere, allora da 
un lato non si deve sostenere che il canto gregoriano sia (stato fin dall'inizio) musi-
ca, per come oggi si intende e si usa la parola; dali 'altro, le composizioni liturgiche 
più tarde in questo stile monodico non sono più canto gregoriano, ma "monodia 
liturgica". Questa sarebbe la corretta definizione anche delle melodie dell'ufficio 
della Concezione di Maria. È vero che nella redazione aquileiese delle melodie si 
trovano ancora note liquescenti, ma si deve ammettere che, pur provando la loro 
scrittura una vicinanza ancora rintracciabile con le antifone antiche, tuttavia la 
"redazione originale" delle melodie non fu scritta in neumi adiastematici, ma già 
"su righe". 
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NOTE 
La seguente trascrizione nell'attuale notazione quadrata rinuncia ai segni di distinzio-
ne dell'articolazione melodica, dal momento che anche i manoscritti non li conoscono. 
2 Nel codice Hartker (Sankt Gallen 390/29, 17) si trova un 'antifona che presenta una 
situazione analoga. 
La parola gaude esige- nonostante l 'esortazione ~ (expecta, aspetta) - un completa-
mento. Ma questo non è necessariamente gaude gaudio magno. La meta dell'accenta-
zione non ri siede in magno, ma appena in quia veniet. Se, infatti, magno fosse vera-
mente accentato, non si avrebbe alcun segno grafico di liquescenza, bensì la grafia nor-
male, se necessario anche con episema, come mostrano i due esempi seguenti : 
* v"'-r / ,./ / /t"/--
. . ~ tndur ill,t. l~"'"'-~ A.6u"LL: 18.10 
~ ...v / 11< ../ ~ • / / - / / / .J / / / ·' / / / ./-
~biU'l-l:.tf"ll-un:·=· .. f.t'"-tc-f,.lU' ..p~ ct:'fignA rnll~·tnpopulo 52,15 
3 Nelle antifone del codice Hartker vi sono molti esempi di questa "funzione fuori tono" 
della clivis, non raramente addirittura - e ciò a favore di una più chiara gerarchia d'ac-
centazione- in posizione inattesa. 
* 
.. ,'" / / ./ / /~ / / / à - ./ / 5 ptnruf"f,\n=uf'nn:~ -o ~-ndK. mAriA-- .18, 15 
* /''. /-;. • .!'" 11, ./ /ì,·. /./~ - / / . ,. / 
Lth.fA h~ oculo'C &:uukpc•t::e>-n:rtA•n.~ 2 1,11 
c * 
.. / .. ; / - / - /.. / .. /· / /.~ ~ ... ~ ,/' -
A ]H'rn(-rhtH'Au:r"If'fi1,roln:ul,runr mt~.gt -o'nnuu:J . . 76,6 
- // - - ;< ..!' / .P ,v :;,- - _/ .··· - , . 
L"\:cr-cu.1TL t~ 'lrrr:e-Tle-bnr lntn&n r-l!Crl(cord~ .. 52,7 
* * 
_., ,..1 • / 11 / _ / / I ./ / 
.. . tu:>no(vc-n1.e-ba:u 63 tl.pudp~m. tnlln.c-h~c 54.1 1 
107 
GODEHARD JOPPICH 
La clivis rafforzata nella sua seconda nota dall 'apposizione di una nota in unisono, 
come nel luogo ora discusso (jrequentans), non è presente nel.codice Hartker. Il suo 
uso nelle antifone dell ' ufficio sembra essersi diffuso solo più ta rdi , allo scopo proba-
bilmente di dare , nel canto equalistico, efficacia accentativa alla figura, pur mantenen-
do sempre la clivis il suo caratte re discendente che rifiuta accentazione. 
4 Riconoscere la funzione di questo movimento in crescendo comporta grande sicurezza 
n eli 'interpretazione del le antifo ne per quanto riguarda la loro struttura dinamica. 
* / / / ./ / ;C / / - / / -
llcxpAcduuf~tA.camf'~ .. 43,12 
* * / / / / / - / ·' / / / / - / . / /. 
Do77t.utuf~fr:.r no~-no-muutfrwc.nolh:r- -q> tè- v t!7ttl5è. . . 39,2 
* 
.- / / / ./ / - / • .J -
... flmo17\:ln fb:,er=e:;,cpcaa l!'lrm . . . 24.3 
* t. // ,. -- / / """' " / ,r.. V/ // / 
. . . plen.nudo -c:e.np o rtf' "tnqUD 'tn"t('n:- <>eu(' fUuun f'u. um. 37.1 
,...r * 
/ '* ./.,. //... ./ / .; / • / -
A ne-n'l.U""UL ~-p lenA -nom."tnuf'·n~curn. . . . 38.8 
Merita una particolare menzione a tal proposito l'antifona al Magnificai del secondo vespro 
di Natale, nella quale questa fo rmula è usata sci volte, di cui tre volte solo sulle prime cin-
que parole. La sua efficacia dinamica dipende tuttavia in maniera decisiva dal fatto che il 
movimento in crescendo prende le mosse da una sillaba tonica di intensa sonorità. 
* * * 
- .,// tf_.// / .,/ / ~--- .,/// / / .,/ / ~~~ ~ 
R,.,J1..,. .rrtattf' w=uf' tHl:- f..o cltc fÀlt.u rn>r-"-f'f'AMtn7 ... 51 ,6 
Bisogna che la curva di tensio ne, dovuta al testo e resa riconoscibile dai neumi, n~n 
abbi a a soffrire: vale a dire, che i segni d i di stinzione, che nelle edizioni moderne sono 
stati applicati perlopiù proprio in q uesto luogo, o vanno realizzati in conformità a lla 
dinamica accumulatasi nel testo, oppure, eventualmente, addiri ttura ignorati. 
5 Tale clivis legante può trovarsi tra tutte le parole tra le quali sussiste uno stre tta rela-
zione sintattica. Nella maggioranza dei casi la clivis corsiva sulla ultima sil laba della 
paro la, ind ica che la parola che segue è la più importante e perciò da accentare più 
intensamente, si deve ino ltre prestare a ttenzio ne alla presenza o meno su di essa di 
un ;.,•. Questa modificazione della "velocità" con cui deve avveni re il legamento delle 
due parole sembra in tutti i casi sfumata in modo molto consapevole. 
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* c 
./ /" lf • / , ~" - t:'- Il ~ 
... ~t.trt:uf"l\.h'tffunt. obumbno.l•n:--nbt 38.12 
* / / / / /.. / ti' ti' /./. ./ ../ 
.. qnut. <>omufm t'l\.. "'Domuf cno::ID1lt( efl-... 148,4 
/.-r.r. ~ / / ~ • " // / / ~ 
. .. qutA omnl/'qa-t.(tt-"X.-Al~-ç J,umtl.uJ,=ur:-. . 152.12 
* /A~._.//,, .. • r / / f .- r 
c~~hAptra.furrr.fupt...,-e-utn ... 78,1 
* /' / , . ./ / :"/' , . / / _ r ..r / lf~ • / / ~ 11'. / / .. 
R ex p~tcth.cuf nM.gn t ficat:ur eR:-cutu.f vul:t:u.m -o C11ri.C"rJa;' un utertl en. (=terra) 43 ,12 
L a clivis non corrente indica che la parola, sulla cui sillaba finale essa sta, è più impor-
tante rispetto a quanto segue ed è pertanto quella maggiormente accentata. 
* / ,/' /Il '· - / .... / 
. / -
. . . -ne, FTl'T't.x- t nrE"r're-dc- p..-onob1.r 71.4 
* l / v / ~ / / . / / A' - / /!' 
\l obl!'·v,lrum efl- notrt'- my{}crt.um ~tt"'t)t""t . . . 138,16 
' * 
./ .. 11" l' / - / . / tf/ :> À / / ./ / -
.. 'W' li:}'~uf""'olc-rn:e-.('lu~"'murn...~ ... 81,9 
* 
. / / / Il ..//"'../ /. tf / 11 -
6 Il movimento ascendente di seconda (più raramente di terza) sulla sillaba finale di una 
parola serve a distinguere fra questa parola e la successiva, onde evitare un troppo velo-
ce legamento delle stesse. A questo riguardo, la scelta dei neumi usati ci fornisce infor-
mazioni sull'intensità della distinzione. M olti di questi " neumi di distinzione" corri -
spondono ai nostri attuali segni di interpunzione: la vi rgola, i due punti. 
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* '77/ // - / ,r r _ / / - ./ / / / l' / ./-
( rn/hTJA. e-m:;: l1obaf'f'Atuf"-z,w=--oomtnulòeuf'~ercu;uurn. 43.4 
* / / ... / ,~ 11'"• / ,..~ V / •Ile / / / d - l'./--
.. . ~~u&e-.unnr hoe un-bum quod. --oomtnut" ofl.endrr noE.tr .. u:u.tA.. 54,2 
* * 
../V • ./· / 11 / ;r _,.. // / fl / / / V -
... qttt.tL qUA. ho~non.pu=f' nf:t.ur hDTTltn:J.(' Vt:nttJc! 3 1,7 
~ .~ * * 
- / / lf/1 / / / / tT v / - / / / ../ - / / -
C.ecuf(etfeV.n:r: rreu("vtATT>tt'cMTTM.b;U:;' 1Tltf'~~ mrn flh-pi\.Uid 142.10 
Molte distinzioni , però, si trovano in luoghi in cui oggi non si dà alcun aiuto grafico di 
sostegno a un 'esecuzio ne del testo che renda ragione al senso. Esse intensificano l'ef-
ficacia dell 'accento di parola con l' isolamento da quanto segue. 
/ ,... ./ /,...,... l' / _ / _ ,-· ' .r l' ,- _j r." t ,... 
5-.-ettA.1fb.f"u:nvfLunnuu.·oru("CJtX" Oér-r:!ge 111. ~tn.-oc-urn -oe-rno~k ... 77,10 
* / / .1 ,/tf // - ..,.,.- / - / 11 l' / - / 11 ../ / l' -
D um. vt>.ncr·n:~ fi..huf' hoTntrnrpumt't.nu.cn:t.tl!. fufcm. f"u-J! r::et 71titt- 36.17 
r * * / / v/"·. ~~"-"l"' / ._,... • l' ../ ./,~ ,... / '.f · 11'11'/11•'. -
.. . hodu.+ ~n~ rulh ·"Dt~~~ tnt"Xcrlfif''l>m> A&utA...· 52,7 
7 Con questo si allude a rs. l l, l: Egreditur virga de radice l esse. 
8 Un neuma di liquesccnza su una delle ultime sillabe di un 'antifona sembra avere nella 
maggior parte dei casi il compito di produrre un rita rdando. Così, ad esempio: 
IlO 
l * /;l' - ./ / f. ~/ /' / / Il - l' / - -
H..u.n<tV ACfn.At'1.-n~u.d..o -n e-fon-al>u r (Àtu-=on r 37.3 
* 77-..; / ,... / tr r _ ,... / . ..t' ,., ,... / l' / ./-
( rzllh.TJA. ern;; \Jobt('f'ALnf' '"l)wrr-ocmuwlòCUf'~ercu;uurn. 43,4 
Solo così si potrebbe spiegare la costante presenza della liquescenza sulla prima silla-
ba della parola alleluia alla fine di un'antifona- e comunque solo nel caso in cui que-
sta sill aba sia più alta della successiva. 
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l'./ • . 
.....tuu 
VILE•:~ .. l! 
Se invece la sillaba -le- è alta di più o quanto la sillaba -al-, allora su questa nota, con 
uguale regolarità, non si ha mai indicazione di liquescenza. 
I . E:;~·: Il 
.// .. -
d.~ 
VIlE p .. li 
/ ./- -
~ VIII.~ 
Di ciò si possono dare due spiegazioni. La prima è che i movimenti discendenti sono 
per natura più veloci di quelli ascendenti e che per questo è necessario difendere dal 
risucchio verso il basso il suono vocalico della si llaba -al- per mezzo del segno di 
liquescenza. -Questa, invece, la seconda spiegazione possibile: la nota fondamentale 
Re del primo modus e il Fa s ub-tonale nel settimo e nell'ottavo modus avevano, secon-
do le leggi dell'archite ttura modale, una qualità sonora adeguata a lla loro funzione, e 
inol tre le vocali di sillabe capaci di liquescenza non avevano bisogno di aiuti grafici. 
Questi gradi tonali avevano sempre la sonorità dominante a essi adeguata. Come sem~ 
prc, anche in questo caso non c'è dubbio che la ragione del diverso modo di scri vere la 
sillaba al-leluia risieda in una sensibilità per il movimento lineare che per noi oggi è 
perduta. 
9 Ampie curve di tensione d i questo tipo, rese riconoscibili attraverso neumi di lique-
scenza, si possono trovare anche nel codice Hartker. 
* * l' / / Y·' ~~" * ~ l - //., /.1'- -
Vl~-V' P<' ll- J>M-nzm que-m ~ntn::- A--oor.uzcr. 115.9 
* * * . ..1-
r - .. tf~ _.w... / / f .. l' / 11< / / _ / / 1 ../ "~ "" 
. . . ll._UAltrrll- hrc qt.ttA ve-nu(lmpe-t= t.i::'17UI.rtcx:O!.cdtnr=- e-t 83.1 
10 Il torculus sulla sillaba precedente l' ultimo accento di parola si trova nell a prima parte 
del codice Hartker (Sankt Gallen 390) soltanto una volta nelle antifone del tempo di 
Avvento e di Natale, la maggioranza delle quali del resto può ben essere annoverata fra 
le più antiche anti fone dell 'ufficio. Questa formula concl usiva si ritroverà appena nelle 
antifone, di sicuro successi ve, per le feste di san Gregorio Magno (12 marzo) e san 
Benedetto (21 marzo), e precisamente tre volte a breve distanza, sicché se ne potrebbe 




* ,- ..- / _ l' J / ;.~, r . /-'"' ---' -
. .. t•on" pttffor-7.np<'pulo qu1 pfAcutlh -oom.tTtO· 125.12 
* 
./ ,; • ./ ,; / / tT/ ./ • _ n / .P - _ 
.. . ~~ l.tthoccorpul'~lum. Anl.nuun. '{UAm AI.Ihthfh 131,16 
* ~ - ""' / - /~ ,, _,t ... y / ""'/ / .... / ... /. ·''- ... 
. . . or.IITlont~ fù"bn:- «tlllJ?ul.rrlo plump- <'rt1J>r&-· 132.5 
Con il movimento ritardante del torculus l ' accentazione deve essere centrata sull ' ult i-
mo accento. Anche nei canti della Messa si incontra sei volte questa form ula conclusi-
va. Ad esempio alla fine di un'antifona alla Comuni one: 
,,... 'C"" * /' 
/' t7 Il/' l . JVJ' ./.·ti 
... n e-p ere-:a n f "l:J ~ u J A 1-~ {}a. Einsiedeln 121198, 13 
ma anche in una cesura accentuata nel mezzo del testo: 
* / l' l l' rJV ~ /.. 
- ~· . ff 
. . ert.nuer{mrn. TUUm (p~Ul ... Einsiede/n 121/339,6 
Q ui , tuttavia, la formula sembra essere usata solo quando deve essere accentata tanto 
la penultima quanto, però, e ancora di più l ' ultima parola . 
. . . ne pereatis de v fa fusta . 
... et in verbum tuum speravi. 
Janka Szendrei 
Il canto gregoriano tra Italia e Ungheria: un primo sondaggio 
La 1icerca sulle questioni fondamentali che ri guardano la storia della liturgia 
ungherese de l medioevo si è lentamente sviluppata dopo la seconda guerra mon-
diale. Le opinioni in merito all e origini della liturgia ungherese, che erano state for-
mul ate nei primi quaranta anni del secolo da s tudiosi di rilievo, rimasero per lungo 
tempo inta tte . Q uell a generazione di studi osi (J6zsef Dank6, Germain Morin, 
Nandor Knauz, Dragutin Kniewald , M enyhért Zalan e, sopra ttutto, Polikarp Rad6), 
che per prima analizzò le fonti liturgiche e che in numerosi ma parziali quesiti rag-
giunse ri sultati dura turi , ritenne di ave r indi vidua to le ori gi ni dell a li turgia unghe-
rese i n modelli della Francia del nord I . 
La teoria sulle o rigini della tradizione liturgica ungherese mutò intorno al 1960. 
Allora Laszl6 Mezey e Zoltan Falvy studiarono il cosiddetto Codex Albensis e final-
mente ne l 1963 ne venne pubblicata una edi zio ne in fac-simile a colori2. Questo 
manoscritto del XII secolo, custodito oggi a Graz, è un antifonario di una Chiesa 
catto li ca un gherese e rappresenta il più antico uff icio manoscritto dell a 
Mitte le uropa. Mezey, che analizzò l 'Antifonario da un punto di vis ta liturgico , ha 
indi viduato chiaramente gli influssi provenie nti dalla Germania del sud e ha dato 
conto in numeros i saggi della sua scoperta3. La sua opinione trovò conferma nella 
notazione musicale del manoscritto: questa rappresentava una elegante variante 
della vers ione tedesca, cioè una dell e scritture neumati che delle scuol e influenzate 
da S. Ga1Jo4. 
Nei decenni successivi gli s toric i sono pe rvenuti ad esigui risulta ti rel ativi all a 
storia della liturgia. Soltanto i nuovi studi sul calendario e sulle stratifi cazioni de l 
santora le sono giunti a conclusioni sorprendenti che concordano con quanto è con-
fermato dalla ri cerca musicologia: l 'ori gine de l patrimonio liturgico in Ungheria 
non è da ricercarsi in un unico centro dell 'Occidente5. In ogni caso fino ad ora no n 
vi è nessuno sto rico che abbi a tenta to di dimostrare tale tesi. Le maggiori difficoltà 
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che emergono in tale settore e che fino ad oggi ne hanno ostacolato lo sviluppo, ori-
ginano dal fatto che mancano metodi di analisi della stratificazione storica nella tra-
dizione liturgica che siano approfonditi e conseguentemente fondati. Questa lacuna 
ha portato a un tale vicolo cieco nel quale il patrimonio carolingio non si può scin-
dere dai canali di trasmissione che ci hanno tramandato questa eredità. Il rito fran-
co-romano in generale e le sue realizzazioni in diverse forme locali o istituzionali, 
vale a dire il "processo di filiazione", non si possono determinare e circoscrivere 
singolarmente con certezza. 
Quando i musicologi, a partire dagli anni 70, cominciarono ad occuparsi dei 
manoscritti liturgici locali di epoca medievale, i loro primi passi furono fortemente 
influenzati dagli studi del Codex Albensis. Uszl6 Dobszay si occupò in un saggio 
del materiale dell 'antifonario6, io stessa ho analizzato la notazione del manoscritto 7 
e più tardi Janos Mezei tentò di individuare il dialetto musicale attraverso la scrit-
tura musicaJe8. A metà degli anni 70 eravamo già in grado di tener conto di questa 
fonte, che è la più antica, e di tutti i manoscritti ungheresi della liturgia delle ore per 
formulare nuove considerazioni. 
l primi risultati della ricerca musicologia non hanno riguardato direttamente le 
domande sull'origine e la derivazione della liturgia ungherese. Lo scopo era anzi-
tutto nient 'altro che una oggettiva descrizione delle fonti che poggiasse sulla inter-
pretazione dei contenuti delle origini, e un confronto fra tutti i libri liturgici tràditi 
dell'Ungheria medievale. Con l 'aiuto della letteratura speciali zzata, i risultati di 
questo lavoro resero ben presto possibile la modifica della teoria sulle origini. Le 
nuove opinioni formulate in seguito a tutte le informazioni raccolte in parte coinci-
devano con quelle di Mezei, in accordo con le opinioni ricavate dallo studio del 
Codex Albensis, in parte restavano invece da precisare. 
Dopo la prima ricerca sulle fonti di tutti i manoscritti di sponibili, siamo pervenuti 
allo stesso risultato raggiunto dall'analisi del solo Codex Albensis: l 'origine della 
liturgia ungherese nel suo complesso è da ricercarsi in ambito germanico. Tutti i libri 
liturgici della messa e dell'ufficio contengono il dialetto pentatonico del cantus pia-
nus. Si tratta, inoltre, di una variante di grande rilievo che porta ali 'estremo il penta-
tonismo e differisce chiaramente dal dialetto misto degli altri Paesi mitteleuropei. La 
ricerca sulla notazione ha confermato la tipol ogia germanica del linguaggio musica-
le. Interi manoscritti, così come tutti i frammenti rintracciabili in Ungheria con nota-
zione in campo aperto adiastematica, hanno scrittura musicale germanica9. 
Secondo l'opinione di Laszl6 Mezey il modello del Codex Albensis potrebbe 
essere rintracciabile in un Antifonario della Germania meridionale. Al contrario noi 
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propendemmo per l'ipotesi che la realizzazione del manoscritto non necessitasse di 
un suo immediato originale tedesco. II cantus planus ungherese nella sua interezza 
ha origine in area tedesca. Ali 'interno di questo contesto il Codex Albensis potreb-
be già rappresentare un libro realizzato in Ungheria in cui si è tenuto conto delle tra-
dizioni locali. 
Questa affermazione implica una nuova visione della storia della liturgia 
ungherese. Nonostante il fatto che l'orientamento fondamentale del cantus planus 
locale si rivolga ali 'area linguistica tedesca - oltre al tipo di canto e di scrittura 
musicale l'influsso germanico lasciò tracce anche nel repertorio -, non ci è stato 
possibile identificare un 'unica concreta tradizione tedesca che si potesse riconosce-
re come fonte diretta della liturgia ungherese. Ormai è chiaro: l 'influsso tedesco non 
significa assolutamente che con la struttura liturgica e il repertorio sia stata trapian-
tata in Ungheria la liturgia di qualche chiesa tedesca. Non si tratta di una trasposi-
zione meccanica, neppure nella liturgia della messa. La liturgia dell'arei vescovado 
autonomo e indipendente di Esztergom rappresenta una combinazione dei vari flus-
si di influenza che a diverse riprese confluirono verso l 'Ungheria da molteplici e 
diverse direzioni. Per tale motivo questa liturgia nella sua spiccata peculi arità non 
ha paralleli. Ciò dipende dal fatto che l 'arcivescovado di Esztergom già agli ini zi 
era indipendente dalla chiesa tedesca. 
La teoria sull'origine francese della liturgia ungherese oggi non viene più condi-
vi sa da nessuno. È giunto il momento di precisare l'opinione sulle radici tedesche di 
questa tradizione. Gli studi vennero avviati dall 'analisi comparata dei repertori. In 
questa analisi vennero isolati uno dopo l'altro i brani per acce1tare luoghi d'origine e 
vie di trasmissione. Che valga la pena analizzare l'origine dei canti anche isolati è 
stato confe1mato da alcuni interessanti legami. In alcuni singoli casi risultò evidente 
che nonostante un brano seguisse il dialetto corale pentatonico, esso non fosse di 
ascendenza tedesca; di fatto non è tramandato da nessuna fonte tedesca. Lo stile di 
canto germanico si poteva, quindi, sovrappone a canti che appartenevano a strati che 
erano originari di altre regioni. Il dialetto musicale poteva perciò essere inteso sem-
plicemente come mezzo di assimilazione. Si pone ora la seguente questione: in che 
misura nell'esecuzione del rito ungherese si è fatto uso di altre fonti non tedesche? 
Attualmente non è possibile dare una 1isposta soddisfacente a tale domanda ; 
sono, tuttavia, già di sponibili i primi risultati parziali della fase ini ziale della ricer-
ca. Le prime osservazioni relati ve al fenomeno citato riguardavano pezzi di origine 
normanna; si nota, per esempio, nell'antifona Ab Oriente porta et tres (Codex 
Proianus, dei primi anni del XIII secolo)IO che rappresenta un tipico elemento della 
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tradizione normanna, e che è sconosciuta nella tradizione tedesca. Questo canto non 
è più documentato nelle fonti ungheresi tarde. Tanto più spesso documentato, ormai 
come parte del repertorio dell'ufficio, e certamente assimilato è un altro pezzo d'o-
rigine normanna, l'antifona d ' invitatorio Praestolantes redemptorem, che pure non 
si trova in nessun manoscritto tedesco. Questo canto compare già nel Codex 
Albensis del XII secolo e la sua traccia può essere seguita nei libri dell'ufficio 
ungheresi sino al tardo Medioevali. 
L'esistenza di canti italiani nella tradizione corale ungherese ci è nota già da 
lungo tempo, ma solo recentemente abbiamo potuto individuare pezzi la cui pre-
senza è certamente da ricondurre a diretti legami italiani, e per la cui trasmissione 
non hanno giocato alcun ruolo né intermediari tedeschi né lotaringi né tanto meno 
di ordini religiosi. Da lungo tempo siamo per esempio a conoscenza del brano Vadis 
propitiator (a Esztergom come responsorio del vespero del mercoledì santo, a 
Zagabria come responsorio del Mattutino del Venerdì santo)12: assolve alla funzio-
ne di una lamento di Maria come brano indipendente al di fuori dell'ufficio (come 
canto di processione), isolato dal contesto in area sud-gennanica. Pmiendo da que-
sti presupposti si può spiegare la sua presenza in Ungheria. Similmente è a tutt'og-
gi incerta la fonte diretta di più pezzi diffusi in Italia e assunti nel repertorio degli 
alleluia della messa: ad essi appartiene l'Alleluia Verba mea (nel rito di Esztergom 
ali 'inizio della serie de ll e domeni che post Trinitatem) 13, o l 'Alleluia Post dies octo 
(prima domenica dopo Pasqua)14. · 
Le nostre più recenti conoscenze ci offrono ancora più chiare prove di un diret-
to legame itala-ungherese. Il responsorio Descendit presente nel Codex Albensis 
con neumi e prosule richiamano l'attenzione sul fatto che questo segue l'antica 
variante italiana secondo la linea di tradizione presentata da Thomas Kelly 15. Un 
altro responsorio proli sso del Codex Albensis: Ecce Adam16, contiene versi con 
testo poetico (Eiecitque Dominus Deus Adam, Gloria creatori omnipotenti Deo) che 
parimenti hanno unicamente paralleli italiani. 
Le attestazioni del CAOI7 verrebbero confem1ate anche dalle indicazioni del 
repertorio Cantus18. Al contrario del responsorio Descendit, che si semplificò nella 
pratica ungherese, il secondo brano fino alla fine del medioevo è rimasto sempre 
presente nelle fonti 19. Dalle prime annotazioni di varianti nella melodia sono da 
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In terzo luogo deve essere ora menzionato un certo responsorio prolisso, certa-
mente italiano, per il quale fino ad ora venne supposta una origine ungherese: si trat-
ta del responsorio Quam magnificata inserito nel vespero domenicale del tempo 
ordinario. A lungo abbiamo ricercato senza successo paralleli in Europa di questa 
ricca e ornata melodia di VIII modo. Dall'inizio del XII secoJo21 fino al XVII le fonti 
ungheresi si sono chiaramente differenziate dai Paesi circostanti germanici e rnitte-
leuropei attraverso l'esistenza e il conseguente uso liturgico di questo responsorio. Il 
brano è inserito in un punto caratteristico e d'importanza strutturale dell'ufficio, e 
ri sponde perfettamente ali 'uso del rito ungherese di inserire nel vespero un respon-
sorio proli sso22. Recentemente L. Dobszay ha avuto un microfilm di un antifonario 
di Firenze e ha affermato che il brano in questione nella liturgia del Duomo di 
Firenze23 aveva esattamente la stessa funzione che in Ungheria. Viene da ipotizzare 
che il testo, scelto su ispirazione monastica- analogamente ad altri vesperi festivi-, 
sia stato forse arricchito con una melodia melismatica locale24_ 
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Rimaniamo ali 'ufficio e prendiamo in considerazione anche le antifone. Già nel 
Codex Albensis vi sono brani che, secondo le nostre attuali conoscenze, potrebbero 
essere di origine italiana. Una funzione assolutamente importante raggiungeva in 
questo manoscritto, per esempio, l 'antifona In adventu summi regis (f. l )25 che fu 
collocata al secondo posto nel ciclo di 5 antifone dei primi Yesperi delle domeniche 
d 'avvento. Il ciclo stesso, che inizia con l 'antifona A diebus antiquis, s i trova sino 
al la fine del medioevo in quasi tutti gli antifonari , solo il secondo brano, cioè l'an-
tifona In adventu swnmi regis viene più tardi sostituita con il brano Dominum sa!-
vatorem26. I risultati della nostra ricerca comparata sul brano problematico In 
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adventu summi regis non sono sicuramente ancora completi27. Finora abbiamo 
potuto rintracciare l 'antifona solo in codici francescani che difficilmente possono 
essere considerati il modello diretto di un manoscritto ungherese del XII secolo; le 
tracce condurranno sicuramente ali ' antica tradizione ita liana utilizzata come fonte 
dell ' uso francescano. 
Parimenti al ciclo A diebus è legato un altro pezzo del Codex Albensis, cioè 
l 'antifona Laetabitur deserta che noi riteniamo italiana. La serie di antifone A die-
bus venne sta bilita per la festività dell 'Annunciazione dell a beata vergine Mari a nei 
primi vesperi28, questa volta tuttavia completata con Laetabitur deserta. L'antifona 
non è più documentata in fonti ungheresi tarde. Se la cerchiamo al di fuori del ter-
ritori o ungherese, la troviamo solo in manoscritti italiani. Secondo CAO III (3559) 
è inserita in Ivrea e Verona (E e V) nella prima domenica d 'avvento. L'indice 
CANT US la documenta in un manoscritto del XII secolo di San Maiolo a Pavia, 
sempre nel periodo d'avvento29. 
Il nostro terzo esempi o riguarda una seri e di nove antifone , c he ri elaborano testi 
dei salmi de l Mattutino. La provenienza italiana di questa serie venne provata da 
Laszl6 Dobszay. Il mattutino, dove compaiono i brani , è fi ssato per le domeniche 
del tempo ordinario e si trova nei manoscritti perl opiù dopo I'Epifani a30. Si tratta 
dell e seguenti antifone Beati qui in lege tua iugiter, Qui salvos j acit rectos corde, 
In aetenzum tu nos serva, Tribue nobis Domine, Inclina aurem tuam Domine, Virtus 
nostra Domine Deus, Legis tuae Domine testimonio, Exaudi IWS in die, Praeveni 
nos Domine3 I. 
II ciclo in Unghe1ia venne registrato per la prima volta nel Codex Albensis32; 
sull a sua successiva trasmissione locale testimonia il breviario del XIV secolo di 
Kalocsa33. Nel CAO compare solo ad Ivrea; tal e indicazione vie ne completata nel-
l ' indice CANTUS da una successiva fonte italiana (il manoscri tto del Duomo di 
Firenze del Xli secolo)34. Dobszay ha inoltre trovato questa serie anche in un 
antifonario di Cividale35. Come emerge dalla notazione di astematica del mano-
scritto fi orentino, si tratta di una serie di antifone per il tempo ordinario, che segue 
il principio della series tonorum36. 
Tra gli inni dell ' ufficio quello previsto per la festa di san Giorgio Gesta sane-
forum martyrun1 l meminisse iucundum est rappresenta un brano d 'ori gine itali ana 
01m ai entrato ne ll ' uso in Ungheria37. Già in tempi antichi venne inserito nella pra-
tica liturgica del nostro paese. È stato menzionato in un rubri ca del Codex 
Albensis38 e assunto tra i riti ungheresi dalla tradizione liturgica di Kalocsa-
Zagabri a39. Inoltre compare in un breviario originario probabilmente della 
Transil vani a (odierna Romania)40, così come in due breviari ungheresi del XIV e 
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XV secoJo41, custoditi sempre in Transilvania, analizzati ma non ancora ben loca-
lizzati, e che tramandano un particolare ufficio completo di san Giorgio del Codex 
Albensis. Negli Analecta Hymnica l'inno è documentato soltanto da fonti italiane e 
anche da un manuale ambrosiano del X secolo. L'edizione di Bruno Staeblein con-
sidera il brano pure come parte dell 'innario di Milano42_ Non siamo a conoscenza 
di nessun manoscritto tedesco o della Mitteleuropa che abbia tramandato l' inno 
Gesta sanctorum; esso non è presente neppure nella banca dati di Cantus. 
Oltre al chiaro esempio del Gesta sanctorum, esistono nell ' innario ungherese 
altri brani per i quali sarebbe da verificare un'origine italiana. Gli studi compiuti 
finora hanno supposto sempre nel caso di inni ungheresi dei modelli della Germania 
meridionale, benché tali brani fossero attestati in fonti sia italiane che tedesche43. 
Ciò perlopiù è stato ritenuto ovvio, è successo senza nessuna prova e generalmente 
ha tenuto conto soltanto dei testi degli inni. Come ho già sottolineato in un altro stu-
dio44, se nella ricerca dei singoli usi liturgici teniamo conto anche dell'affinità 
melodica, può succedere che la scelta della melodia ci conduca sulle tracce del con-
creto luogo d'origine degli inni. Per esempio, l'inno Stephano primo Martyrifu rite-
nuto dalla vecchia letteratura specialistica di sicura origine tedesca45. Noi osservia-
mo invece che il brano è stato tramandato nei manoscri tti ungheresi per secoli con 
la stessa melodia e che questa me lodia non è tedesca, ma di sicura origine italiana46. 
Per questo motivo sembra molto più probabile che il brano Steplwno primo Martyri 
sia stato mediato in Ungheria da " mano" italiana. 
Per ciò che riguarda il repertorio dei canti della Messa, negli ultimi tempi si è 
detto molto sulla serie degli alleluia (Modicum, Vado, Usquemodo) che adottano la 
melodia Jusws ut palma di 1 modo e che si trovano in tre domeniche consecutive 
del tempo pasquale. Come abbiamo già sottolineato e come è stato recentemente 
confermato dali 'analisi musicale, questi tre alleluia potrebbero essere giunti 
dall'Italia (Ravenna, Venezia, Cividale, Aquileia, etc.) in Ungheria e qui hanno rag-
giunto in tutti e tre gli usi la stessa stabi le posizione47. Il legame con l'Italia si può 
anche dimostrare nel caso di altri alleluia. In uno dei più importante documenti della 
liturgia di Esztergom, nel messale con notazione allestito prima del 1341 , nella 
messa natali zia di mezzanotte dopo l 'Alleluia Dominus dixit viene indicato un 
secondo Alleluia Natus est nobis48. Questo canto "eccedente" è documentato anche 
in altri manoscritti ungheresi fino nel tardo medioevo. La sua posizione liturgica nel 
giorno di Natale si mostra instabile: alcune volte è inserito come unico brano in una 
delle messe di NataJe49. Poiché non abbiamo trovato nessun parallelo tedesco e mit-
teleuropeo, siamo orientati per una provenienza italiana. Secondo il Catalogo di 
Schlager (n. 244) l'all eluia è un brano di chiara provenienza italiana, più precisa-
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mente dell'Italia centrale: il brano è presente a Pistoia, Bologna, Nonantola e in un 
graduale di Norcia50_ Mentre la versione dell 'ultimo manoscritto costituisce un 
esempio unico, le varianti di Bologna, Pistoia e Nonantola hanno rapporti sia tra di 
loro sia con le stesure ungheresi. Dali 'esempio di Norcia si differenziano in ogni 
caso per una variante nel testo. La melodia è un esempio del dolce stile italiano, 
secondo il gusto ita liano in ottavo modo. Questa linea melodica venne trasformata 
secondo il modo pentatonico nelle fonti ungheresi. Che il brano goda da noi di 
popolarità è dimostrato dal fatto che la melodia sia stata legata anche a un altro 
testo, quello d eli ' Alleluia Salve crux sancta. Questo verso è stato registrato nel cata-
logo di Schl ager soltanto con un'altra melodia5 1_ 
Na- tus est no - bis ho - di - e Sal - .._,_. tor, 
Na - tus e st n o - bis ho - di - e Sal - va tor, 
q ui est Chri - stus do - mi - - nus 
l! :. ; : ::· .. : : :. :: : ; : 
in ci - vi - ta • t e Da - vid . 
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La ricerca musicologia in Ungheria ha un enorme compito: dovrebbe esamina-
re con sistematicità tutti i brani di origi ne italiana nel repertorio del cantus planus 
di fonte ungherese, per scoprire tutti i rapporti itala-ungheresi. La considerazione 
della destinazione liturgica, d eli' età delle prime fonti locali potrebbe già portare a 
conclusioni tali da rafforzare le nostre conoscenze storiche. Diventa di grande 
importanza valutare definitivamente gli elementi del repertorio corale locale per 
quel che riguarda le sue origini e poter determinare il rapporto reciproco di diversi 
modelli stranieri. I risultati di tali ricerche ci indurranno molto probabilmente ad 
affinare l 'immagine f in troppo generica di un 'origine tedesca della liturgia unghe-
rese. Già a questo punto è certamente da accettare che dopo l'acquisizione creati va 
del modo di cantare pentatonico, le melodie provenienti dall'Italia abbiano preso 
forma e siano state modificate e cantate nell o spirito di questo dialetto pentatonico. 
Il dialetto s tesso è diventato un mezzo dell 'assimilazione. È inoltre certo che melo-
die italiane possano essere addirittura notate con neumi tedeschi e una prova evi-
dente di ciò è la trad izione di Aquileia. La scrittura neumatica per questo è da con-
siderarsi come mezzo di assimilazione. 
Dobbiamo raggiungere quel live llo di conoscenza che permetta di individuare 
in modo chiaro da quali zone del l ' Italia e attraverso quali vie sono giunti in 
Ungheria gli influssi sul repertorio del canto liturgico. Oggi molto dipende ancora 
dalle possibil ità pratiche della ricerca - addirittura la scelta per la determi nazione 
dei paralleli che costituiscono le fonti -, ciò nonostante già ora si deve probabil-
men te supporre che gli influssi principali siano in realtà giunti in Ungheria soprat-
tutto dali ' Italia centrale e del Nord. 
Questo conciso contributo raccoglie le prime osservazioni e non è in grado di 
rispondere ali 'importante domanda in quale periodo il materiale musicale sia giun-
to dall 'Itali a in Ungheria. Il processo di trasmi ssione dovrebbe avere avuto luogo in 
più fasi . In ogni caso la nostra ricerca storica trae informazioni sulle relazioni di 
interesse culturale tra Italia e Ungheria soprattutto nella fase delle frequenze uni-
versitarie, a partire dal XIII secolo. Tutti i rapporti scoperti da noi sono, tuttavia, di 
date precedenti. Del periodo della formazione del codex Albensis, e cioè i primi 
decenni del XII secolo, compaiono importanti brani itali ani, integrati nell 'ormai 
maturo e definitivo corpus della liturgia ungherese. Si tratta di quei pezzi che, al 
confronto con l'uso tedesco, si possono indicare come i più caratteristi ci elementi 
della tradizione ungherese. Questo potrebbe indicare di nuovo che dobbiamo tene-
re conto dell'influsso italiano già nel periodo iniziale della formazione della litur-
gia ungherese. Il mi o contributo vuole essere dedicato al ricordo del veneziano S. 
Gherardo, il primo vescovo martire ungherese. 
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